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fut\ la quale fola è quella , che , j 

tenendo feco quajì in depofitocon * ^ 

ferva te le memorie delle Opere > 
illufri e gloriofe degli Antichi , ^ 
non fola muove dolcemente Pani- ^ 
wìo degli jìudiojì ad invejììgarle ^ 
attentamente , ed efjerne curio - ^ 

fo ; tna inveftigate , e conofciu - j 
P abbia , impreffo ^ 

- ## /sr/ lodevole desio che facciano ^ 

onch ’ eglino Opere fintili > <P ugual ‘ r 

- gloria degne ; utilijfima fovra .• 

riputarf quel- f 'j 
la parte d'IJloria , che ttarra co- ^ 
si le Opere date . alla luce da ? ri - . r, 
nmnati Letterati , mi»* /# /flf - p 
5 condizione , e tempo > i# t 
cui vijfero . CW<? <7 ragione mol - r 

/i ingegni fi prefero la lo - j ; 

devole fatica di fare gli elogj j 
^ degli Uomini illujlri in lettere $ fl 
£ quantunque , Ecceller tiss. » ^ 
£ Kiverendiss. Signore * S 

//r* Nazioni Jì tr ozi afferò 

dati alla luce molti libri > 

'* • : 
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I . 

di una fate Ifloria de' Letterati 

j tratt afferò ; del nofìro Regno non» 
dimeno , che anche in quejìa fc* 
lice Corte , dì aver fempre ava* 
to injìgni Uomini dotti , non ce 4 
de a ver un' altra parte del Mon- 
do , Jìnora mancava 'un Jìmil 
Trattato . J Egli è vero , che il 
Toppi e dopo lui il Nicodemi , 
ed il> Gimma eziandio , tenta- 
rono qualche cofa ; contuttocih 
piuttojìo moftraroho ejjì il desio, j 
'che ebbero di trattare de ' Let * 
terati nojìri , che appieno e con 
felice evento ne tratt afferò:'. Que * 
fta gloria era riferbata > al dot* 
tiffmo Uotno x D, &io: Bernardi- 
no Tafuri , il quale con indu- 
Jìria e diligenza uguale a quel - 
la , che ha egli ufato in fante 
altre dotte fuc Opere , ha com - 
pojio quejia Operarmi tolata ,Ifto- 
ria degli Scrittori rtàtr nel Re- 
gno di Napoli , il dì cui prima 
'‘Tomo (nel quale con ordine al* 

■ a 5 fa- 

t. % " 

I 

» * 
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fa he ti co fi dà fu c cinta notizia 
delle perfine , e delle Opere di 
quegli Scrittori , che fiorirono 
nel Regno prima della venuta dì 
•Gefucrifto ) da me , j e da' torchi 
mìei fi è . dato alla luce ^-ed efi 
fendo fiato condotto la Dio mer- 
cede % all' afpettato fine ; e defi- 
de rondo io da molto tempo di mo- 
firare all ” Ecc . V* alcun fegno 
cfprefih della mia divota fervi + 
tu ; ho filmato bene , prima che 
Jì parta da quefla Città fua pa- 
tria y per condurli di bel nuovo 
. alla fua Arcivefcovìl Sede di Ta- 
ranto y prefetti anelo dedicato al 
fuo gran Nome ; c colla dedica- 
zione mofirarle chiaro contraf se- 
gno de' mìei rifpettofi offequj , e 
del verace tefiimonìo della fin cera 
volontà y che ho fempre avuta 
sdì tributarle qualche Opera il - 
lufire letteraria j pregandola cal- 
damente a riceverlo colla /olita 
Jiua umanità benignamente 9 : c 

coni- 
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i ' compiacerfene l Pafia un' atto fo* 
rv io di voftro benigno ricevimento 
per ajficurare il libro dagl * in- 
Culti de' maldicenti . L' antico , - 
e commendevol cefi urne di dedi- 
care i libri a' Perjbnaggi glorio- 
fi 3 in alto e ragguardevole luo- 
go collocati , e che hanno in pre - 
J70 le lettere , * pofiòno colla 
( - dottrina , col grada; e coll'au- 
torità dalle mordaci lingue di- 
» » fendergli , ha ben ditnofirato quan- 
to fia fiato loro di giovamento % 

. * come gli abbiano cuftodìti , e po - 
fil in ficuro . E fe egli è così , chi - 
è colui , thè non J appi a V al- 
tezza del vofiro grado ? Chi non 
ammira nell' Ecc. V • un compiu- 
to efempio fii Pietà » Santità fi 
Cofiumiy Magnanimità , e Cor m 9 
tefia ? Chi non riconofee ne' * 
è voftri Configli , nelle vofirc Curc t 
e nelle Opere vofirc glorioje chia - 
rijfimo con traf segno della vofira 
Prudenza , Carità , e Diligenza 

a 4 

[ ' - 

I 
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Due fono i fonti , onde Jor- 
gono , ed hanno P origine loro 
si belle virtù • 1 bei doni della 
Natura , che faol'.ejfer fegua* 
ce della nobiltà del Sangue , e 
della Stirpe , e P educazione * 
iZfa/ di -natura * fono nelP 

lice. V. la Cor te Ita , la Placidezza^ 
P Affabilità] gentile > ed il Volto 
fereno , verfo tutti benigno , ed 
umano . Che fe io mi z>o le jfi- ac- 
cingere a narrar le glorie del - 
P llluflre c Nobil Ceppo de Uà 
fua inclita Famiglia , avrei a 
formarne un volume ; non che 
chiudermi nel piccìolgiro ài una 
brieve lettera ; avrei a r man- 
car e le antiche memorie fparfe 
e dìffufe per la ferie di molti fe - 
coli . 

La vojlra tiobìlìjfma Stirpe 
( come antica fama tiene ) venne 
a noi a' tempi , che gl' Impera do* 
ri Orientali fecero fpedizioni neh 
P Italia di Uomini chiari per ar- 


mi , e per imprefe E s si rinoma- 
ta /* o rigin fua in Napoli , che 
per entro le ofcure memorie > 
e la caligine de' tempi non pah 
JiJfarfi precifamente . Tutti gli 
Scrittori > che delle llluflri Fa - 
migli e d' Italia , e di quefto fio* 
ritijfitno Regno hanno parlato 9 
fanno di ejfa onorificentijjìma men- 
zione . Ha fempre avuta nella 
fuccejftón de 1! età, una ferie nu\ 
snerofa di Uomini , quali, neli 
arte della guerra , quali negli 
ftudj delle lettere , quali negl * 
impieghi } ed ujfizj più malage- 
voli y di memoria immortale ; t 
l' additargli filo un per uno fai 
rehbe cofa non men difficile i che 
Tejfer riputata adulazione , eh' / 
fempre inutile , laddove le cofi 
fono note da fe fi effe* 

Frutti fino della nobile edu • 
c azione i fuoil continovi ftudj , 
e le belle cognizioni \ e le dotte 
Scienze , che ne ha apprefe • i? 
x > t f t chi 
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chi non sa quanto dì cura abbia po - r 
(ioPEcc. Vinello Jiu dio delle lin- 
gue j e come vaglia nella lingua 
latina , e greca , che fono il ric- 
co erario delle Scienze tutte . Sap- 
piamo i che i più rinomati e fa- 
vj Uomini fecero delle lunghe pe- 
regrinazioni in paejt remotijpmi , 
per ; apprendere i cojiumi fra- 
ni eri , e le Scienze di quelle Na- 
zioni , Altri traggittò in Egitto: , 

altri Venne, nella twjìra Italia i 
altri Valicò fino nelle Indie a ri- 
cercare de' Ginnofofijìì ; onde fra 
le glorie del no firo Pitagora , fra 1 
quelle del divino Platone , e di 
tanti altri rinomati dotti , vi è 
qucjla , di aver fatti lunghi viag~ 

' gì , e di avere apprefo Jiraniere 
dottrine • Della quale cotanto fa- 
ti cofa peregrinazione non avreb- 
bero tratto fieramente profitto !► 
ver uno. lì rinomati e JìudioJt Viag- 
giatori yfe prima non aveffero , 
apprefo le lingue * di que\ paejt x 
- ‘ ' tra * 

w,. 
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tra' quali andavano invefiigan 
do , quajl > accorti esploratori » 
Scienze ignote , e dogmi nuovi » 
£ perchè in ogni lingua la fua 
maggior vaghezza fuole ri [pende- 
re tra vezzi del verfo y e del metro* 
ha .creduto i' Ecc . JòU 

lazzo verfeggiare graziofamente 
nella latina , ed ha prefo piace- 
re della lettura dì tutti i bua* 
ni Poeti ; da' quali ha faputo 
trarre i bei Itimi , noti fola per 
poetare , /vr de cor of a* 

mente ornare le fue dijìefe ora - * 
; avendo dato malti faggi 
in Roma > ed in Napoli , quanta 
vaglia nel? arte, del dire , , in cui 
è si pronto \ eie mole evolte fi è 
fatto a perorare in gravitimi 
congrejjt , preffiethè al? impeti* 
fata . » -v V ' v *. 

Ma fida e vera Eloquen- 
za non va difgiuntu dalla co - 
gnizione delle Scienze , # <&/- 
le belle notizie del? Antichità 
. ■ « ■ . " ' a $ sv/fr* . 
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veneranda ; dovendojì riputar co- 
lui , che di quejie cofc~ non è 
le n fornito , loquace , e mìfero : 
dicitore più tojìo , che vero elo - j 

quente ; perciò faggiamente l' Ec~ ' 
ce IL V \ Jt diè tutto allo fluito j ; 
della Teologia , che è la fìcura 
Sapienza , che addottrina 1' Ilo - j’ 

ano \ illumina la mente , e la fol- 
lerà alla cognizione di Dio , deb 
la Pietà , e della Religione . De- 
gna in vero di eflere fovra ogni 
altra abbracciata dagli Ecclefia - 
ftìci l Che fe trai Filofofi genti- ~ 
li venne fommamente lodato co*' 
lui, che meglio feppe trattare dell* 
Ente increato, e della prima Cau* 
fa de IL untverfo , come di materia 
teologica , fallirne , ed elevata ; 
avvegnaché profanata l' avefero , 
colle dame della multiphcità 
degli Dei , e delle vane divina- 
zioni e degli augurj ; quanti 
maggior lode dovrà meritare og- 
gidì prejfo noi il Teologo Cri * 

- fi** 


%4 


fi ano 9 che fu' veri * e bere co* ■ 
nofciuti principi di Pietà e Re - 
Pigione fonda ìfuoì fiuijì Figlio 
della Teologia è il Diritto Ca no* 

• - , col quale per tanti fecoli ' 

furono determinate non folo li 
' /acre , eie divine cofe , ma ancor 
le umane ; e tuttavìa al dì no « 
fri eziandio nel Foro fé co lare vale 
molto piìt'l' Equità Canonica ,trat- 
ta dal lume della natura , che il 
rigore del Civil Diritto . Onde a * 
| # ragione l' Ecc . V. afe me 1 colla 
l Teologia unir volle lo Jìu dio del- 
le canoniche cognizioni , chi fon 
quelle , che con maggior proprie- 
tà meritano chiamarjì s divina- 
rum , & humanarutn rerum no* 
titia. Nè da sì gravi Jiudj vol- 
le , che andajfe . difgiunto quel- 
lo della Storia della Cbiefa , la 
quale per verità dee dìrjì pur 
troppo fida inferpetre dp molte 
cofe , che da’ Teologi, e Canoni - • 
Rifurono ntcffi in àifputa . Agy 


• % 
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Siugner volle inoltre alla five- 
' rilà di quefiì Jìudj quello non 
- wcn neccjjario , che dilettevole 
dell Antichità , e fpecìalmente 
quello delle Medaglie , il quali ^ 
fecondo ogni Uom dotto ha cono - 
fiuto a pruova , moltijfmi lu • 
«?i ha egli arrecato alla- pref a* 
na Storia ; che fe viviamo tutta* 
vìa nell'Orbe Romano, e* con i cò • 
fumiye colle Leggi Romane tutta - 
ci governiamo iper che dunque 
non dovranno affaticar fi gli Ilo - 
mini favj ad acquetare si bella 
cognizione delle Romane cofe y e 
delle virtù , del valore 3 e delle 
vicende Romane ì ^ 

E perche è proprio dell Uom 
faggio comunicare ad altri la fua 
dottrina / in cor uggire la gioven - 
tu allo ftudio delle fetenze , ed 
ejutare molti con fuoi configli ; 
quindi è , che /’ Ecc. V . 

'/«fc ha infegnato mol- 
ti anni a' fuoi Religiof il Db 

rih 


ritto Cammeo : ha letto •pub" 
binamente la Teologia nel T U- 
niverfità^ Napoletana : è Jlato 
cenfore della 4 Sapienza in Ro- 
ma x Teologo di piu Cardinali : 
e' Conf ultore in diverfe Sacre 
Congregazioni di quell* alma 

Città « - * ; - v.^-. V 

• C a vic° di tanti meriti fi è ve- 
nduta adorna ben due volte del - 
la dignità di Proccurator Ge- 
nerale del fuo Ordine % ancor - 
che non avanzata . all\ ora dì 
molte negli anni . Indi Vefcovo 
d * llgento n E meritando che il 
\Juo gran lume fi diffondere in 
più ampia Dioeefi y fi vide trae - 
ta da quella Chiefa Vef covile^ 
e da quell* angolo del nofiro Re* 
gno all ’ ampio Arcivefcovato del - 
J' Accrenza , e Muterà \ e di là 
a quello di Taranto , ove an~ 
che nell 1 età nojìra h'an precedu- 
to molti infigni Prelati , efaltati 
all* onore della Sacra Porpora , 

. " * d 
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ed ove- il z >oftro zelo Jì efeveìtà 
ed affatica in opere illujiri e 
gloriofe . Promuove nei Clero l'Ec - 
clejìajìica difciplina edita ognu- 
no allo fludio delle buone Ar- 
ti : e invigila fu la Jua grég- 
ge ; adempiendo a tutti quegli 
uffiìtj , che fono di ottimo Pajlo - 
re, e di un degno Prelato . Al- 
l' Ecc. V. Perjonaggio illufirc 9 
e gloriofo per tanti verf , io de - 
dico , e confagro quejio libro ; il 
quale quando che Jta dalla fua 
incredìbile umanità con liet.o voi- . 
to riguardato 9 onderà tra le ma- 
ni di ognuno <colP onorevole di* 
vifa della fua potente Protezio- 
ne , e gir potrà Jlc uro fotto gli 
aufpicj fuoi . E con profondiffma 
riverenza , profeffo effere ■ • 

Napoli 30. Ottobre 1744Ì 

V i V. Ecc. ' - ‘ • 

V 1 

' ' - * ' 

. * • 

J)evotìfs* ed olblìpatifs. fervidore 
Jpelic^Gai'lo Mofca • 
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GIACOMO CASTELLI 

A chi legge. 

V. r- ' - I , - . 

- • , * . • • 

> 

On è mio penfiere , umanifli- 
mo Lettore , di volerti dire ’ 
nlolte cofe,per commendarti 
quella Operaci di cui primo 
Tomo ti viene ora tra le ma- 
ni b eflendo ella in ogni fua parte com- 
inendevole per fé (lena : e prima che fi 
fofle pénfato di darla intera alle (lampe» 
moltiflimi Letterati, a’ quali ne pervenne 
non compiuta notizia , la. riputarono 
commendati Alma , e degna, che ài lei 114 
faceflfero nelle opere loro lodevole men- 
zione, e moflraflero defiderare di vederla 
preilo ufcire alia luce bella e compita * 

Il pregio de* libri deriva ,, come ognun 
sà, dalla flima,che gli Uomini hanno de* 
loro Autori , e dalle cofe , che in quelli 
elette fienfi a decentemente trattarli. E Xe 
egli è così, per ogni verfoTu devi ficura- 
mente il libro in alto pregio avere. Ed 
io in pruova dovrei qui efporre appieno, 
come il favjflìmo Uomo D. Gio: Bernar- 
dino Tafuri, Autore deli* òpera, renduto 
per Tua virtù chiaro e illuftre , in al- 
to efublime grado di letteratura eleva- 
to fi ammiri . Ma per tor via e tener 
. . . *. ' • lonff 
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lontano ogni qualunque fofpetto , che le 
molte mie a lui dovute lodi , non fie- 
no per fembrare o lufinghevole adulazio- 
ne , o almen ? che derivino da una te- 
nera amicizia » che- è veramente tra 
noi i ftimo meglio ridir .di lui , e 
delle Opere fue quelchè altri ne han det- 
to. Ond’ è che per fartelo aver pronto 
avanti gli occhi , e non rimetterti a cer- 
carlo altrove, trafcriverò qui ciò che 
parecchi anni non fono di lui fenile il 
P.D, Angiolo Calogierà, dotto , ed erudi- 
to Monaco Camaldolefe nella Prefazione 
meda in fronte al Tomo XI. della, dia 
Raccolta degli Ogufcoli feien tifici , e filo* 
logici . E Colo mi farò lecito aggkignerVi 
per entro, ed a dovuto luogo alcuna co- 
fa , che fu omelfa allora da quel Padre, o 
perchè non gli fu nota, o perchè quella 
avvenne dopo quel tempo , eh* egli fcrif- 
fe . E per non confondere il molto di co- 
lui con quel poco mio ; l’un dall* altro 
farà diftinto da caratteri divertì , e chiu- 

fo fra gli afterifei** . 

. * — 

Prefazione elei P. Calo pierà . 

N Acque il Sig. Gio: Bernardino Ta- 
furi in Nardò, Città rinomatiflima 
della Provincia di Terra d* Otranto al 
primo di Settembre l’anno 169^. da pir- 
fone Patrizie > i maggiori delle quali tì 

. fon 

* 


fon tempre mantenuti con decoro ultima 
in quella Città , com’egli brevemente lo 
accenna nel libro primo , capo nono del- 
la Iftoria di Nirdò , ancora predo di me ' 
inano fcritta, par landò di Angiolo Tafuru. 
Non avendo potuto ricavare » quale fia 
ftata la Tua applicazione agli lludj fin da’ 
primi anni dell’età Tua i debbo però 
argomentare, ch’ella fi a Hata non ordina- 
ria daU’Opere Tue fin 'ora icritte , e pub- 
blicate con univerfale applaufo * 

Egli in primo luogo coll* occafione 
«d’eflerfì di nuovo rirtampata dal diligén- 
-tiflimo Signor D. Niccolo Coletti li cele- 
bratifiìma Opera dell’Italia Sacra dell* 
Ab. Ughelli,procurò d’illuftrare le Chie- 
fe tutte della Provincia di Terra d* 
.Otranto con erudite Aggiunte % e Supple- 
menti . Perciò fu dalTopramentovato Si- 
gnor Coletti annoverato tra quelli, che fi 
-affaticarono in si grave » e nobile lavoro, 
snella Prefazione polla avanti al Tomo 
.nono colle feguenti pa.roh:Symbolam au~ 
tem+ e a , qua prajìant humanitate , con- 
tu lev e ad illufirandos BrunduJinos,Hoftu - 
nenfer, Hydruntinos<,Alexanenfes»CaJ}ren - 
fes, Gallipoli tanos, Uxentinos ,ClarijfimU£ 
Vir Joannes Bernardinus Tafurus Neri ti - 
nusi&c. Le Aggiunte fuddette furono il 
primo faggio del fuo talentone vennero ef- 
fe lodate dal Padre Bonaventura da La- 
ma 
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ma de*Minori Offe rvantl Riformati nella 
Fittola Dedicatoria , colla quale indiriz- 
zò al medefimo Signor Tafuri la prima 
Parte della Cronica de' Minori Ojjervanti 
Riformati della Provincia di S. Niccolò , 
colle fe<*u enti parole : Chi pad tacere le 
belle ed erudite Addizioni fatte da Voi 
aW Arcìvefcovadi , e Vefcovadi di quella 
Provincia d'Otranto , le quali , inferite , e 
date alle luce nel Tomo jtono dell ’ Italia 
Sacra dell' erudito Niccolò Coletti , fa.fi 
da tutti non fenza lode rilette . 

La sua feconda Opera fu un pùnto 
della fua divozione verto S.Gregorio Ar- 
meno , detto rilluminatore. Eletto ran- 
no 1725. Sindaco de’ Nobili della fua 
Patria /o come in altri luoghi dicefi , 
Con&loniere , pròccurò d’infiammare la 
divozione de 5 Popoli verfo il loro Protei 
tore: e però volle introdurre * ad onore 
dei medefimo Santo un Settenario, da^cer- 
•'lebrarfi fette giorni antecedenti alla fol- 
lenrie Feftività d’ effo $ avendo per tal 
effetto compofte alcune pie , e divo- 
te Orazioni , da recitarfi ogni giorno di 
quel Settenarrorle quali gradite da quella 
Cittadinanza , fu forzato a farle ftampa* 
re 5 avendovi pofto avanti un picciolo 
Riftretto della Vita del Santo 'con quatto 
titolo : Brieve Ri fretto 'della Vita del 
Q/oriofo Mar fife San Gregorio Armeno , 

_det m ~~ 


1 

i 


\ 


detto P Illuminatore , Proiettar principa- 
le dell a Città di Nardo , coll ’ Aggiunta 
di alcuni Eferchj Spirituali da prati- 
car fi ad onore del mede fimo Santo per fot? 
te giorni continui antecedenti alla fina i>- 
^i^Quefiapicciola Vita non falò fi fcor- 
ge piena di vera , e (oda, pietà j ma è di 
pili nobilmente ed eruditamente fcritta. 

Elfendo già fpento nella Città di 
Nardò l’efercizio colla memoria dell* 
Accademia del Lauro , poi detta degl* 
Infimi 9 parve cofa ben fatta al noftro 
Signor Tafuri con altri zelanti (uoi con- 
cittadini nell’anno 1722. porla in piedi, 
a gli venne felicemente fatta di rinovel- 
larla (otto il «titolo d' Ìnfimi pinovati » 
Nel i7i4.qtiando ancor egli fi ritrovava 
riconfermato nella anziddetta carica di 
Sindaco . Se ne fe la prima volta la pub- 
blica apertura con gran concorfo : e re- 
citowi il noltro* Autore un Ragionamen- 
to Iftorico , nel quale con molto giudizio 
ed erudizione dimoftrò , quanto antiche 
e rinomate erano fiate nella Città di Nar- 
dò, nel tempo, che la dominavano i Gre- 
ci , le Scuole j quanto jilultre l’Accade* 
mia del Lauro , quale il fuo principio , 
progreflo , decadenza, e rinovazione, col 
titolo d'infimi , e gli Uomini illufiri , che 
di tempo in tempo erano in efla fioriti . 

, r Fu quello Ragionamento da’Lette* 
... rati. 
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rati j che Tempre in gran numero lonoui 
Nardò , sì nazionali , come firanieri , in- 
tefocon tutti i Tegni d’applaufo , e di fti- 
ma. Una copia del medefimo a penna an- 
dava in giro 3 e diverfe perfone d’ottimo 
gufto, (limando di far cofa grata all’Aiì- 
tore , ed utile e proficua agli (ludi olì del- 
le memorie antiche della medefima Città» 
procurarono di farlo pubblicare nella fe- 
conda Parte delle Croniche de* Minori Of~ 
ferventi ,'della Provincia di S. Niccoli 
fcritta dal P.' Bonaventura da Lama con 
quello tìtolo,che fi legge alla pag.202.fi-. 
no alla pag. 226- Ragionamento Storica 
depli antichi Studj , ed Accademie della 
Città di Nardò, recitato in occafìone dell * 
apertura dell'Accademia degl' Infimi Ri 
ìiovati della medefima Città da Gioì Beri 
71 ardino Taf uri , detto in quella Berillo « 
E fiato quello erudito Ragionamento lo- 
dato dal teftè riferito P. Bonaventura da 
Lama nella Tua mentovata Cronica alla 
pag.iof. colle feguenti parole : Un dotto * 
erudito Ragionamento Storico > reci * 
tato nel? apertura dell' Accademia degl* 
ìnfimi Rinovàfi dalla fiefia Città dal me - 
defimo non mai abbafianzà lodato Signor 
GiorBernardino Tafuri , in dovemofira 
in ogni fecola ejfiere fiate le Scienze in Nar -> 
dò f e gli Uomini illufivif che l'han decora* 
ta . Lo fteflò fece ancora il P. Niccoli Fa- 



lina deli’Ordinede’ Predicatori nella Vi- 
ta di Suor Terefa di Gesù Fondatrice 
delle Carmelitane Scalze di Nardò , con 
quelle parole: Lungo catalogo degli Uomi- 
ni illujiri in Lettere nella Città di Fardo 
f legge preffo Niccolò Toppi nella Biblio- 
teca Napoletana : ma con più accuratez- 
za vengono regijlrati da Gio: Bernardino 
Tafuri nel fuo dotto , ed erudito Ragiona- 
mento degli antichi Jhidj } Accademie -, 
ed Uomini illufiri Neri finii recitato nell ’ 
apertura dell' Accademia degl * Infimi RJ- 
■novatì della Città di Nardo * e il Padre 
Elia d’Amato Maeftro Carmelitano nel- 
la Prima partedel Tuo Terraqueo parlan- 
do della Città di Nardò . 

Erano °ià fcorfi cento e tre anni, che 
non fi era riftampatoil belliflìmo Trat- 
tato De Sìtu Japygia di Antonio de Fer- 
rariis , detto dalla Tua Patria il Galateo. 
Onde s’era renduto tanto raro,che veniva 
di continuo defiderato- e richieda dagli 
Eruditi > però il noftro Signor Tafuri 
fempre attento e applicato nel giovare al 
pubblico, ed illultrare la fua Provincia, 
proccurò con dotte ed erudite Annota- 
zioni, e con alcuni Opulcoli del medefimo 
Galateo , non ancora ftampati , accrefce- 
re queft* Opera , che pubblicò in Lec- 
ce Tanno 1727. in ottavo col feguente ti- 
tolo : Antoniì de Ferrarti* Galatei de Si- 
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tu Japy già liber , Notìf illuftratus, cura » j 
' & Jìudio]o: Bernardini Tafuri Neritini t 

cui accejferunt Authoris Vita a Fetro An- 
tonio de Hagifris deferita, FLruditorun% 
Virorum de eodent h onorifica tejìimonia 
ér varia ejufdem fìpufcula . E perchè (i‘ 
era già fatto efito di tutte le copie , nè li 
lafciava di richiedere,fu da me riftampa- , 
to nel Tomo Settimo di quella Raccolta 
con emendazioni maggiori -Molti Scrit- 
tori di quella fatica del Signor Tafuri • , 
fanno lodevole menzione, come il già ri-* 
ferito P. Maeftro Elia d’ Amato nel Di- 
• feorfo preliminare , pofto\avanti al fuo 
Terraqueo j in cui va nominando tutti 
quegli’ Autori , che hanno fcritto in ge- 
nerale , o in particolare de’ Pàefi nella 
lettera G: Gioì Bernardino Tafuri da 
bardo Fagli ef e , di fomma , e dotta eru- 
dizione , nelle fue hot e in Antonio Gala- 
teo nell ’ Opera de Sita Japygia > e nella i 
Prima Parte dell’Opera medefima , par- 
lando della Città di Nardò, pag. 89 *N/rr- ( 
dò nell'antichità , e nelle lettere celebre • 
iole', in cui fra tanti nobili Scrittori ri - 
luce GiorBernardino Tafuri illufre nelle 
bote al Galateo de Sita Japygia , e nelle 
altre eruditiffìme Opere dell'Origine, /ito, 
ed antichità della Città di Nar dò , e nel 
Panegirico degli Uomini illudivi della tue- 
defma . 11 fuddetto Padre nell’altra fu» 

Ope- , 
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xxrrv. pap. 88 f. (teli A prati Raccolta delle > 
cbfe A' Italia, le Ai cui parola trafcrivere- 
MO piò fitto i m 

TLne il rotlrò Autore con parec- 
' chi Eruditi dall’Italia famigliare lette- 
raria corrifpondenza, tra quali cpl non 
mai a baftanza lodato Lodovico- Antonio 
Muratori , a cui comunicò alcuni Ma* 
nofcritti per la grand’Opera degli Scrit- 
tóri-delie cofe d’Italia ; cioè i Diurnali 
Ai M* Maffeo Spinelli Ai Giovinazzo , che 
fono inferiti nel fettimo Tomo di quella 
'iniigne Raccolta . Omt’è che di lui nella 
"Prefazione all’Opera Addetta così feri ve 
il medefimf© Signor Muratori: lllitts enìtn 
esemplar opportune mi hi fnppeditatitm 
fttit a Do&ijfìmo Viro Johanne Bernardino 
' T afuro Npritonenf ? , citpis beneficum in. 
me JluAium , ér prò pithlica erudì t ione 
finputarem zelum depredi care non folline, 
pojjam , feA etiam prati animi debeo . L* 
litoria manoferitta delia prefa che-féCtro 
i Veneziani ddla Città di Nardò, e d’al- 
tri luoghi d . Ila Provincia di Terra d T 
Otranto nel i484.fcritta da Angiolo Ta- 
furi. E la Cronica della ChiTaNeritina 
nel tempo eh’ era governata dagli Abati 
Benedi t tiri fcrit tù. dall V A b. Stt fan o.Q u*- 
li due miunoferi t ti perche non ginnfero 
in tempo d ’effe r mrHbl? ca ti, fi fta mperair- 
no dal Signor Muratori in un’ altra ops- 
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* che averi per titolo : Aàtiqiiitater 
Italia medii nevi, com‘ egli medefimo n* 
atlìcnra il Signor Tafuri con Tua lettera 
del dì 7» di Novembre tj 

Furono pofcia dal Sig.Muratori fatti 
./rampare nel Tomo xxiv. ck' è /’ ultimo 
di quella Raccolta .pubblicato in Milano 
nel 1738. Nè riputò egli ben fatto il Si- 
gnor T afuri , che quejte iftorie manofcrit « 
te ufc ij] ero alla luce ferrza il lavoro di ab* 
cuna fua fatica > ond'è , che prima di ri • 
metterle ambedue al Signor Muratori, le - 
illujirò egli con dotte ed erudite note 9 
eolie quali una di ejje ftampate fi legge 
nella pag . S8}. col feguente titolo : Chro- 
nicon Neritinum,five brevis Moria M q* 
-nafterii Neritini-ab anno 1090. ufque ad 
annnmT}68. Auclore Stephano mona* 
cho Bsnedi&ino « Nunc primiim in lu- 
cem edu&um e mamifcripco Codice Cla- 
ritfimi Viri Jo: Bernardini Tafuri cum 
Notis ejufdem « Nella Prefazione pojìtt 
avanti a queQ'ÌJtrrria il Signor Muratori 
commendandoli Signor Tafuri feri jfei Io: 
Bernardinus Tafurus Patria Nentinns 
ck eruditone fuaìibrifque editis Virin- 
ter literatos jam din nocus , Se, cqmmen- 
datus , veterique afnicitià mihi jun&us, 
is fmt , qmirltnd breve Chronicon Mo- 
naderii B‘-nedi^inorum Neritonenfiurn 
ad me pxo fua humanitate mifit . . • Ad- 
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fert & aliquid luCis Japygi* » Ca Jiis tlc- 
gantem adeodefcriptionem nobis reliquii 
Àntonius Galateus , acque ornatiorefli 
nobis fuis Nocis dedit idem clariflìmus 
Tafurus Tomo VIII.Qpufculorum, qua: 
-Venetiis idgntidem Typis traduntur a 
* JP. D. Angelo Calogeri , &c. V alir/i fi 
legge nella gag- $i iv del Tomo me de fimo , 
> cPè Vìjiori aferitta da Angiolo T afuro coi 
jfjWor Hiftorica Defciiptio Belli Veneti 
.adverfus Gallipolitanos , Neritonerxfes, 
.aliofque PopulosHydruntina; Provincia*, 
Audiore Angelo Tafuro ' Neritonenft. 
Nell' Avvertimento al Lettore il Signor 
Muratori fcrive del nojìro Signor Taf uri, 
e delle fue Note a queir lflorin, della ma « 
mera, chefiepue : Coronidis locoaddi- 
tum volo , & alterimi Opiuculum ad ip« 
fa.m Nerldnam Civita lem, acque ad;fim- 
timas fpecUns,quod acceptifrn refe romici 
per laudato erudito Viro Johanni Ber- 
nardino Taf uro. De feri bixur in eo belluRi 
a Venotis anno 1484, inlatum Provincia: 
Hydruntime.AudlQf iliius Angelus vide- 
ljcet Tafurus . . . acCedent denique No- 
taf al i q u Qt Tafu r i ip bu s j u n i ori s, in qui-.-* 
husneque eruditionem defuieres , neque 
ju dicium criticu m . £ veggafi di grazia, 
iu quant ai fi imafojje il Signor T sfuri prej - 
fi di sì chiaro , e rinomato letterato : ve?~> 
gefi 9 che in, ttuo de' ir afe rii ti Itfophi lo 
' ' \ u\ - fb i/l'* 
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chiama fido antic gamico # veteriqne aml- 
citia mihi jun&us. Il che venne anche Ari 
me defimo Signor Muratori ridetto nella 
Difsert azione 66 .pag»^S.delTomo quinto 
dell'altra f un Opera intitolata: Antiqui- 
tates Italia? Medii /E vi nella maniera, 
che fiegue . Eft mihi Inicriptio , Capila: 
•'anno 1669. effofiTa , atquè ad me milfi a 
Ciariffimo Viro Joann e Bernardino Ta- 
fiiri Neritonenft , iin&ulari amico meò. 
E quefia loro fcambievole corrifipondsn - 
' za non è r infici t a infimi tuo] a a lette- 
rari difiégni dèi Signor Muratori , perchè 
in quell' altra fina Opera intitolata'. Novus 
Thefaurus veteriim Infcriptionum in 
prscipuis earundem Colle&oribusha&e- 
nus praftermiflarùm, Colle&ore Ludovi* 
co Antonio Muratori,/? ve de, quanto affa- 
ticato fiaft il Signor T afuri in r accorre 
. tnoltijfime antiche memorie , a fiol fine di 
render più copiofia quella Col lettane a . Che 
perciò il Signor Muratori in più luoght di 
'queiropera fie ite confejfa tenuto^protefian- 
dofi di averne dalla di lui gentilezza , ed 
'erudizione avuto molte * nominandolo 
fiempre con voci d'onorama nel principio 
di ci afe una di quelle dal Taf uri a lui 
mandate • * 

Quanto però ira il defidsrio di gio- 
vare al pubblico colle fue, e colle altrui 
produzioni * io piò degli altri poflé 
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dirlo » imperocché appena polla da 
me in opera per pubblico benefizio I4 
prefente Raccolta , volle ancor* eoli tra 
gli altri concorrere a promoverla con pa- - 
•zecchi fiuoi .eruditiflimi Opufcoletci * il 
primo de* quali Campato nel quarto Tor- 
nio fu un dotto , e ienfato Giudizio in 
forma di letteradndiritto al Signor Igna- 
zio Maria Como, nel quale va con fode,e 
valevoli ragioni provando • edere data 
la Rugge , vicina alla Città di Taranto, 
la vera Patria di Q. Ennio Poeta , e non 
quella di Lecce., come con altra Di ile r* 
lezione volle provare l’Abate Domenico 
de Angeli?. Nel Quinto, e Sedo Tomo fi 
leggono due Lettere , che danno notizia 
delle Invenzioni ufeite del Regno dì Na- 
poli : argomento quanto diffìcile » e fca- 
brofo per la diverfità de* pareri degli 
Scrittori ,,ed utilità della materia * al*, 
trettanto con molta erudizione e fran- 
chezza maneggiato da eflb , a cui molto 
è obbligata la Napoletana nazione , per 
aver dato mano ad illuftrare una materia 
daniunofino ad ora trattata. Quanto 
prima fi darà ancora da me in luce la ter- 
za lettera , che non farà punto alle altre 
inferiore . 

Qitèfia gin fu fi arti? sita, nel Tomo xi r. 
deli' accennata Raccolta, e quando era fi ii 
Sig.T afuri difpojto per la continuazione di 
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una tale lodevole fatica , con dar furi la 
quarta letterarie uni Eruditi Napoletani 
pienamente foddisf itti dell'intraprefo la- 
vora ch'era per arrecare di molto decoro a* 
nofiri nazionali, s' adoperarono impegnar* 
ej]b Si?. T afuri re ciocchi riducejje tutto il 
Ai già fìampat) , e da fi am par f fiotto cer- 
ti Capitoli , e Paragrafi 9 come già fece ; 
acquei tutti in un corpo fi fecero fiampo- 
%e col feguente titolo : D.lls Scienza , e 
delle Arti inventate , illullrate., ed ac- 
cresciute nel Regno di Napoli Opera di 
Oio: Bernardino Tafuri Patrizio della 
Città di Nardò » In Napoli prejjo il Par- 
ritti 9 eda,fuefpefe 1738. in 12. il Padre 
Tommafo Meri a Alfani celebre Pgligiofò 
Domenicano t che fù il Promotore di que- 
fi a nuova riftampa s nella Prefazione , che 
le pofe avanti 9 diede di lei il feguente giu- 
dizio : In- queft’Opera il nodro Tafuri 
unendo l’utile col curiofo (picca chiara- 
meli te e una vada lettura » e un purgata 
discernimento di cote varie, e divaria dal 
pili Autori raccolta., e po.de infume nel.; 
lume loro j quantunque non ce n’abbia 
potuto afiicurare di tutte , che par l’an- 
tlchità fono dalla umana ricordanza lon- 
tane troppo, e ma'Jgiorrrunte o per man- 
. Canzadi chi le fcrilTe,oper la perdita 
dell* Opere loro rimangono affatto in ob- 
blivione • Molti eziandio fono coloro , che 
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nelle proprie Opere nehanno commendato 
il de? no lavoro . Ed in vero MonfrPnor Pier 
Antonia torfignani prima Vefcovo di Peno* 
fa, or a di Sulmona in più luoghi del fuo li* 
brOyDtWz Regia MarTicana , ovvero Mi- 
morie Topografico-Storiche della Pro*‘ 
yirtcia de’ Marfi » nella Prima Parte pag. -• 
f}. 298. e 299. ferivo : Gio: Bernardino 
Infuri da noi altre volte nominato nella 
fua Optra , che ultimamente è ufeita dai* - 
le (lampe del Parrini . col titolo di Saie tt* 

%e ed Arti inventate , illuftrate , ed ac* 
cref cinte nel Uggito di Napofì $ la quale 
t r'i ufeita di gudo comune per rerudi-' 
zióne , che pofiede l’Autore 9 con altri 
parti dell 'ingegno Tuo . Calle medefi* 
me lodevoli efprejJtoni ne parili anco* 
ra nella Parte Seconda dell* Opera 
pag. 494* Not.&Domeuico P incera a Arci- 
prete della Cattedral Chiefa d’Andria net 
fuo litro intitolato : Ammonimenti Cri- 
ftiani , Morali, e Civili in Lucca ap*- 
prejjo Leonardo Venturi ni 1 741, Neil' Am~ . 
mori imeni 0 31. pag. x j 4* Not • 1. Delle 
feienze , e delle Arti inventateiiluftrati # 
éd accrefciute nel folo noflro Regno ài 
Napoli, ne ha data fuori un* Opera piena' 
di moltiplica erudizione il Signor D.Gio: 
Bernardino Tafuri Patrizio della Gittà di, 
Nardb ben Conofciuto da Letterati.// fa* 
vjffimo Uomo P<Gio:Antonip Sergio Avvini 
r - rato 
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iti ''Caio Napoletano in una delle Note alla 
ir Lettera da luì fcritta al Lettore , e me [fa 
o- in fronte al? Opera intitolata Jolèphi Au- 

ii relii de Januario Carmina, Jtampata in 
Napoli prejfo G ioidi Simone nel in 42,. in 4. 
)4 ne ragiona intal guifa.Cuius meminic an- 
tiquitatum noftrarum inveftigator do&if- 
^ fimusJohannasBernardinus Tafuiius,Del- 
1 le Scienze^ delle Arti inventate, illuAra- 

te , ed accrefciuce nel Regno di Napoli. 
Potrà finalmente qui lafciarfi di ram- 
mentare appieno quel eh è fcrijje della me- 
defima Opera Niccolò Parrini nella Let- 
tera al Lettore pojìa nella pag» 412* della 
feconda Parte della già detta Regia Mar-/ 
, iìcana » e quel che fcrijje Gherardo Gatta 

, nella Lettera al Lettore pojìa avanti al 
' libro intitolato. Lo. Lucania Illuftrata di 
Coftantino Gatta , e quelchè fcrijje il 
Pr^M. Elia d’Amato ,, ed altri . * 

> ' ■ Nel mentovato Tomo Sefto evvi 
ancora un’erudita , ed accurata Critica 
(opra gii accennati Diurnali di MeiTer 
Matteo Spinelli da Giovi nazzo , con al- 
cune Notizie intorno alle Perfine, ed Ope- 
re del medejtmo Spinelli : dalla lettura, 
della quale chiaramente fi feorge, quanto 
Verfato egli fia nelle cofe della fu* Na- 
zione* e ne diede un piti chiaro argomen- 
to colle Annotazioni. Critiche fipra le 
Croniche di Meffir Antonello Camper , che 
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fi leggono Rampate nell’ Ottavo Tomo - 
* Dt quefiefece lodevole menzione Inerti, 
dito Ignazio Maria Como nella Lettera a 
Lettori pojta infrante alla tanto commen - 
data Opera della Filofofia Morale del 
rinomatiffimo Muratori dell' edizione 
Napoletana della maniera , che fi e* ite : A 
queft’Opera, cioè Pgrumltalicarum Seri * 
ptores , per le cofe noftre ha compartita' 
afsai bene tra gli altrie con monumenti*; 
e con Note il Sig. Gio: Bernardino Ta» 
furi Patrizio di Nardò, ed Uomo di quel 
Valore in ogni erudizione , che lo fa di-* 
flinguere tra letterati* Il quale oltre a 
qiiello,che per detta Raccolta ha fonimi- 
niftrato,non ha lafciato d’illuminare pur 
anche con Note Gritiche affai giudiziofe 
la Cronica di Meller Antonello (Eoniget 
Leccefe pubblicate nel Tomo 8. delli 
Raccolta Galogerana, indrizzandole con 
fomnu avvedutezza allo fletto Signor 
Muratori. 4 : ' ■ 

E co’ Supplementi , e colle corre - 
ziorti fopra i venti libri dellTftorie del 
Regno di Napoli , feri tte da Angiolo di 
CoTlanzo , colla Notizia della Perfona ed 
Opera del me defimo , eh’ ebbi l’onore 4* 
inferire nel Tomo decimo . 

** Piacque agli Eruditi Napoletani » 
feddi sfatti appieno dellì degni lavori del 
nelìro Signor Taf uri, allorché fi rijtawfa* 
*.-••• "v rw 
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tono li venti libri della ljforia Napoletana 
à'effn Caftan#) dui Ricciardi nel 17 }}■*«. 4- 
11 nel principio dell'Opera farvi rifxampare 
f. la mentovata notiti a, o fi a Vita del Caftan- 
* ». * ;; v \ 

** Per quanto poi grand? ed il ladre fia 

7 una Patria , e tempre benemerito d’ efla 
quel Cittadino,che cerca di ravvivare le 

0 antiche memori? j perciò negar non fi può 
u la dovuta lode al Signor Tafari , il qua- 
le con molta felicità ed erudizione ha 
compendiofamente di Uefa ì* IJìoria di 
Nardò Cuà Patria,, di cui in quello To*» 

j mo fi danno i primi fei Capitoli : giac- 
l * che tutto in elio non poteva capirei non 
oldante che per varj motivi non fi fia pri • 
e ma d’ojca data alla luce la prefente ldo* 

1 ria , non hanno mancato però varj Scrit? 

* tori di parlarne colla dovuta lode* come 
11 oltre li da me piò Copra citati, il P.Giro* 
1 lamo di S. Anna , Carmelitano Scalzo , 

il quale traferifle intieramente da quella 
j Iftoria il Paragrafo della fondazione del 
: Confervatorio Còtto il titolo di S.àiaria 
! della Purità , nel libi 2 . cap.ii,d*Ua fua 
; Xiloria della Vita , e Miracoli del Glorio - 
fo Martire San Gennaro , principal Pro* 
tettare della Città > e Regno di Napoli 
| della feconda edizione «. , 

Quello è tutto ciò , che il Signor 
Tà&iri ha fìn’ad ora pubblicato : or’ 
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ugli tiene prefentemente fotto lapenna 
n’ Opera , in cui vi vorrà la fatica di 
molti art rii, cioè la Notizia degli Scritto- 
ti del Regno di Napoli •> della quale in 
più luoghi delle fue Opere ha fatta men- 
zione ; ed io per darne una brieve noti- 
zia dell’Idea, non pollo, fe non valermi d* 
uno fquarcio di fua lettera indrizzatami 
fin dall’anno 17??» in cui feri (Te: Appun- 
to è veriJJJmo,che io ho intraprefo un'Ope- 
ra ben grande , e che dovrebbe ridondare 
in gloria di quefto Idearne , e utilità della 
Repubblica letteraria : cioè la Notizia 
degli Scrittori nati nel Regno di Napoli; 
per etti ho raccolto molto f ed ho fpefo lun 
go tempo $ ma non mi dà l'animo di day'-* 
gli V ultima mano', perche tali Opere vati-* 
no quafi rill'injtnitó , e l'afpet fazione, che 
gli Amici tie hanno fatta al pubblico con * 
cepirtitni dà f pavento', perche certamente 
l'efito farà molto inferiore ; e tanto più che 
conofco la mia poca abilità , perche mi irò • 
vo 'provveduto di moltifsimi libri, che per 
altro mi farebbe necefsità di vedere. Spero 
però per foddis fazione de ' comuni Amici 
darne di quando in quando qualche 
fquarcio nella fua Raccolta . 

. ? Cptpe infatti , avvegnaché fojfe egli 
r attenuto dalle cure domeniche, e da quel- 
le del comune di Nardà, per ejfere fato 
eletto y-e.covfirmato Sindico nel 1 7 e 

' 1737 * . 
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M ' 1*7? 7- pure procurò y. che fi pubblicale 
li qualche particella di quejf Opera ndT o\ 

3- vm xvi.xvitr.xxì/fcxiv., e*xxvi. edin 
n • oltre, trafmife al P. Calopierh il Secolo , 

1- XIV. il quale fi vedrà anche Jtampato net- 
J- U feguentì Tomi col Titolo di Serie Cro- 

i' ncdo^ica» Scc. che ora il Signor Taf uri ha 

ù evoluto ntittare y come dal Frontefpizio del 
t- r pr ef ente libro chiaramente fi v'ede. ha ca- 

_ pione r che indufje il [appio Autore a far 
•e che fi fampaffe qualche parte di quefì'O pe- 

li * ra in quella Raccolta fi fu , per ferii ir e 
a \ il giudizio che farebbono per farne gli Eru- 

li, ! diti frani eri , e quelli della nazione no- 

?- fra,com'egli medefimo chiaramente l* ad- 
r- dito nell' Introduzione pofa avanti all* 

i , accennata Serie Cronologica degli Scrit- 

ie “ tori del Regnò di Napoli fampata nel 
i* l - Tomo XVI . di detta Raccolta colle f e? Uert- 
te ti parole pag. 226. Io. non dò fuori qiie* 

he fte mie fatiche con animo di più non fì- 

0- pigliarle per mano ; ma bensì perche do- 

gr po ilici ts , più facilmente pólTa approfit** 

ro tarmi degli Amici eruditi nelle cole efpo- 

ci Ile : i quali; non falò /• approvarono 4 

he ma di continuo gliene bau dato degli fi- 

moli a farle ordinatamente fampare, co- 
di me di già f per compiacere a'medefimi, ha 

si fatto . In tanto non vi fono mancati de* 

to . gli Scrittori , che ne hanno fatto lodevole 
, e menzione nell' Opere loro jCome il più volte 

■ >: .. - ■ '• lo* 
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lodato Monfìpnor Cor panarli nella Parte ;u-, 
M .106. della fan Regia Marficana par- 
lando del S cinto Pontefice E mi facto IT. E 
così pure fi legge tra gli Scrittori nati ne 1 
Regno di Napoli nella Serie Cronologica, 
che di loro, fecola p^r fecQlo ne ha difpo-^ 
fta , ed ordinat i con molta fatica il Sig. 
Gio: bernardino T afuri Patrizio di Nar- 
dò > che ora fi vedrà ufcir dalle fiampe,-* 
lara da noftri,e da Foraftieri ben ricevuta» 

Il Signor X). Ignazio Maria Como nella 
Lettera intorno alla Vita , ed Opere 
del Signor Giacomo Antonio del Mona- 
co , chejiampata fi leige nel Tomo XTlll. 
della più. volte menzionata Raccolta : 11 
Signor Gio: Bernardino Tafuri di varia* 
erudizione afiai foTrnito il quale nella fua 
Serie Cronologica degli Scrittori nati nel 
Regno di Napoli, che con molto ftudio.o 
fatica ha compiutale fi va ora ftamoan- 
do loquela Raccolta. Il M- P. Fra Fio 
Mi laute de Predicatori ora Vefcovo di Ca - 
fieli a Mare nel Tomi primo della -Biblio- 
teca Santa di Sifio Sene fé da lui illujlrata ' 
con Note , ed accref zi ut a nella Pag. fio. 
ed altri . ' - 

E qui non oltre fia noftra cura dì 
raccontare quali , e quanti fiano flati 
quelli , che han fatto lodevole menziona 
di quelt* Opera , priàchs veniffe ordina- 
tamente alla luce . Non ha -ella hi fogno ^ 

^ di 


ài lodatori* eden do per fé ftefia degna d* 
cfler commendatale ammirata. Ed in vero 
chi r«>n ammirarebbe un libro, nel qua- 
le fi abbia contezza appieno di quanti » 
e quali Scrittori fiderò vi ditti per tanti 
fecali nel Regno di Napoli^ di lor vita, 
e de’codumi,e delle opere, che fcri(Tero,e 
di quelli , che di loro. fecero menzione ? 
Chi è colili ,che richiedo di annoverarli- 
folo, non fi farebbe fmarrito, perduto , e, 
Venuto meno ? Conftderato avrebbe 1* 
ampiezza del Regno j. le molte nazioni # 
che l’han popolato, tra quali una molti* 
tudine immenfa di gente greca, per cui 
. meritarono molte lue regioni edere ap- 
pellate greci a la grande* Si farebbe fat- 
to a confiierare il novero degli fcienzia*- 
■ei cosi di femmine, come di uomini, che 
vi fu fempre grandiflimo , mercè quello 
no(lro Cielo , non men temperato , e be- 
nigno , che quello di Atene , ferace di 
elevati , e perspicaci ingegni, adatti co* 
sfalle fpecnlazioni, e alle fcienze profon- 
de » come alla dolcezza della Poefia , ed 
alla vaghezza del ver fo- Per le quali co* 
fc non avrebbe ardito certamente im- 
prenderne il lavoro . Non così il Signor 
Tatari.-» il quale volle, e ardì accignerfi 
all’impresa , il di cui felice evento ha 
modrato come prudentemente egli vi fi 
♦ecignede , Onde non folo all’opera ,ma 
. V-‘ 4 i; ' '' ali’ 


aU’ardimehto roedefimo conviene , che fi 
tenda onore , e la dovuta lande * Cosi 
laudatiflìrno, e cotti mettdatiflìmo fu leni- 
p emai uni verfalmence colui , ch’ ebbe 
cuore d’imprendere , e dar fuori ridona 
dell’univerfo mondo, e della natura del- 
le cofe tutte . E farei per dire , che nelle 
opere difficili, e ardue il conato» e 1\ 
ardire fiano di laude pii» degni # che l*v 
Opera ifteffa ’ - . ' ** *. . • 

E nel mentre che nitri rimarrà nell * 
ammirazione di sì grave fatica del Sig- 
le a furi, e del di Ini ardimento, e della fed- 
ite ita dell' esecuzione > dirò ch'egli oltre a 
queff Opera tenga [otto della penna urial* 
tra, che avrà per titolo Nespoli t^nx Hi* 
fiori* varia Monumenta della quale fece 
egli tnedeftmo menzione nel Secolo X. par* 
fando di una Croniche tta ms» di Arnolfo 
di Calabria : Una picciola Cronaca , che 
predo di noi fi conferva ms.e forfè, piacen- 
do al Sig. la daremo alla pubblica luce 
in un -Opera»che averà per titoloNeapóli- 
tan* Hi dona? varia Monumenta. E delle 
mólte opere date da lui alla luce dalle 
quali fe ri è fatto il novero fri or a , refa 
tuttavia a rammentarne ari altroché fu 
fiampata nel Tomo xxxi, della Raccolta 
degli Opufcoti Jcientifici,col titolo: Fram- 
mento degli Atti della Congregazione 
ordinata dal Sommo Pontefice Gregorio 

XIV- 


V. per ^emendazione della Bibbia • 
Efpofto la prima volta alla pubblica la 
ce da Gio: Bernardino Tafuri da Nardò- 
è dal m edefi molliti fifa to con una breve» 
notizia della Per fona, e dottrina di tutti 
que’ Perfonaggi , che lodevolmenta in 
quella operarono. Da tuttociò , che ab- 
bi am riferì torchiar amenti fi vede quanto 
con ben fondata ragione termini d’ Elogio 
il P.Calogierà con dire * 

Dalle Opere fin*ad ora defcritte » 
li può dedurre, quanto al Signor Tafuri 
fia flato e fia a cuore' Filluftrare la fu» 
Patria , la fua Provincia,e il Regno tut- 
to di Napoli. Onde ben fi cvede, quanto 
li» ogn’uno debitore a queft’infigne Let- 
terato , nelle cui lodi ben volentieri mi 
ftenderei,fe quello foffe il luogo,e fe egli 
tion amaffe meglio il meritarle i che Tu* 
dirle . 

m N. , f, 1 * 

Terminata finalmente la fino ad ora 
'fr aferitta prefazione del P. Calogierà, cote 
quel di piitycbe ira quella fi è aggiunto dei 
nojìro fimo lo pur tuttavia non taceremo* 
me alcunihetterati anno indirizzate le lo- 
ro Opere al nojìro Signor Tafuri. Il P.BonaJ 
ventura da Lama de * Minori Ojjervanti 
Riformati gl' indrizzò la Prima Parte dei 
fuo libro intitolato: ' Cronica de’ Minori 
OiTer vanti della Provincia di S. Niccolò 
compolla dal R.P.Bon a ventura da Lam» 

>■ LeE* 
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Lettore , Predicatore chiari Almo , ed Ex 
difHnitore della mede lima Provincia al 
molto 1 11 uftre Signore 11 Signor Gio:Ber- 
nardino Tafuri Sindaco de’ Nobili della 
Città-di Nardo . Parte prima . In Lecce 
Vjil'preJJo Orazio Ckiriatti in ^.Anch'Io 
in fevno di Amicizia,* di pratitudine pii 
ihdrizzai una mia Lettera , che ft am- 
puta egli volle nel T omo XII. della Rac« 
colta degli Opufcoli Scientifici, e Fu 
Jològici pag.fof. intitolata : Jacobi Ca- 
llellii Neapolitani J.U.D. Caufarutn Par 
troni Epiltola ad eruditifiimum Virnrn- 
Jo: Bernardinum Tafurum Pat rici una 
Neritinnm. Il P.D. Angelo Calogierà Alo? 

(*i naco Camaldùlefe Revifore de' Libri per 

la Serenijfima Repubblica di Venezia % f 
Raccoglitore degli Opufcoli Scientifici , e 
filologici, quali fi fi am parto in Vette zi a de* 
dica alnofiro Tafuri il Tomo XVI. della 
predetta Raccolta , come dal feguente ti - 
tolo dì ejja Raccolta d’.Opufcoii Scien^ 
tifici , e Filologici Tomo decimo fedo 
all’llluftriflìmo Signor Gio? Bernardino 
Tafuri. In Venezia apprejjo Crijtofaro 7.a - 
Ite I7?8. in 12 . Dopo la Lettera de dica f 
tori a Jìampata. fi legge tut' Elegia del Sig 
JD. Ignazio Maria Como : Ad Famam , ir* 
hanc rem prarclariflìmi Viri JoiBemardi- 
ni Tafuri Patritii Neri tini, il l J .M. Eliti 
d' Amato Carmelitano J', indrizza una 

Let- 
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'Lettera , eh* è la feconda in ordine del fuo‘ 
libro intitolato : Epiilolct Polemica paz. 
Snella quale va ef amiti andoiCwm bimu- 
Jis Innocentibus num trucidati» adhuc 
Inerii t Antipatia frerodis fijius. Epld. 2. 
.ad Illuft tetri D.D.JoiBmardinum Tafa- 
ni mJP*ì$<A*gelo Zavtivroni celebre Giu - 
rifconfulto di Morii alto gl* indrizza una. 
letttra f ch'è la fejì a in ordine del fuo libro 
i» tolato,KL°t\i Zavarroni J.C. Montal- 
ti ni inter lncultos Aridapci Variorum 
‘Opufculorum VoJum. i.Keapoli 1739. 
in Snella quale va cercando : Quomodo* 
& quotics Prifci in conviviis propinare 
ponl'ueverint . Ad llluftrifs. Dominum 
Jfo: Bernardinum TafurfNeritinum , vi-* 
rum de Letteraria Republica optimè me- 
xitum . ~ 

Quefle fieno tutte quelle cofe » di cui 
ho creduto far ti avvertito , cortefe Let* 
Sore i acciò dell* Opera facci tu il conve « 

• fievole ufo. E fe per avventura ti fem~ 
brajfe, che lo mi fa dilungato pur troppo ; 
Sappi , che molto più richiedo avrebbero 
le leggi dell * amicizia , le quali a te noti 
devon 0 ejfere ignote 9 altrimenti conver- 
rà tti certamente , che tu le apprendi 9 
per faperne la virtù loro • E Jta fano • 
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' EMINENTISSIMO SIGNORE t 


I L Dottor Domenico Pullò (applican- 
do e/pone a V. M. come defidera da-^ 
re alle (lampe V Jfioria letteraria deoff 
Scrittori li/ ufi ri di Bernardino T afuri 9 
fupplica l’Em. V. commetterne la r«vin 
fione a. chi meglio ftimerà , e i’averà ? ut 
Deus. '* v ' ' •' • *• • 


* . r 


* ■ / . ». * 




Pom*Can.'D. Nicola ut de Autelli s revi dea* 
& refiratp daftm Neaf, bac die #vii~ 
&aj. 1744» 

#• . v . ~ • i -*k 
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EMINENTISS. ÉT REV. DOMINE 

* ' I «*’ / 

» > - . ‘ “• * * r. 

J Uflis tms obcemperans,£minentiflrimc 
Domine , libenti animo opufculum 
perlegi inferi ptnm : Iftoria degli Scrittori 
nati nel l \egno di Napoli 9 Àfithore er fi- 
diti fs imo viro 0 , Joantte Bernardino Ta- 
t furi 3 ejufque diligenti am v folemarnqiie 

àn erude,randis ex antiqui tatis latibuljs 
do$iflìmis Regni ncrftri virisillis y f*rc 
prò armate obliteratis , qui feientias l 
t iàcultatefque omnèsilluftrarunt , maxi- 
* fnam fuiffe 3 cognovi * Cumque nil in eo, 
quod ortodoxam fidem » bonofve mores 
effendet ,deprefoenderim ♦ dignum puto, 
quod Typis tradatnr , fi Eminenti» tux 
placitum adfit , tuafque manus humiili- 
*nè deofculor. Datum Neapoli die x»N<> 
vem bri 51744. 

Eminenti» tua? Reverendi. 


Humillim.addì&ifs.&ohfecftientifuSertM'S 

• -> - . : ‘Nicolaus Gan.de Àutèllis • \ 

• ^ r * » , , t 
w * ’ * \ . ' 1 * 

> Attenta Bela t io ne Domini Con • Bevi* 

firis, imprimatur. Datum Neap. haedie 

3. 4. Novembri? 1744, ' *• 

; . * , j.ì- 

CARMINllS -CIOFFI EP1SC. ANTIM. 
»0 VIC.GEN. 

. • •<>*. v • - 

* - 0 Julius Torpus Caa. D ep. 
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■Signore 

I L Dottor Domenico Pollo fnpplican* 
do efporea V. M. coirne de lui era da- 
*re alle (lampe un libro intitolato IJìoria 
kt ter (tri a. del Regno di Napoli feriti a da 
Gioì Bernardino Tapiri . Per tanto {ap- 
plica V. M. degnarti commetterne la re- _ 
vifione a chi meglio (limerà * e Laverà f 
ut Deiw.--. ; * *'■* 

II. J. D.D. Martellar Cufanur in haó 
Repia Univerfitate Studiar um Primari tt$ 
Prnfefjor revideat? 4T in fcriptis referat» 
Ne ap. die 19* menfis J ami arii J ?44« 
C.GAL.AJ^H.THES-CAP.MAJOR* 


S. R. A4* 


Signore 


mi ./ - 

C 7\ On fommo piacere Ho letto 1 ’Ope- 

ra intitolata \ Storia letteraria del 
Re? no di Napoli Ai Gio‘. Bernardino Ta - 
furi . In ella non ho ritrovato cofa alcu- 
na » che ofien delle li buoni oodumi , o li 
Regi dritti , anzi li (limo utile epecef- 
fa.'ia darli allaftampa \ poiché » imita- ? 
to , l’ufo de* greci» de’ Romani , e de* 
Cri diani » il dotto Autore* ragguagli*»- > 
doci degli uomini , che in varj tempi fi 

- fc«r 


fon refi celebri in quatto Regno per lette- 
w ‘ re , quello può facilmente produrre in 
altri un’ardentiflìibo dilìderio d 'imitarli 
fu la fperarza di confegnire una fimil * 
gloria . Così (limo, le però cosi parerà 
io? alla V.S.R.M. . ' 
la- Napoli 3. Novembre 1744. 

\‘ì& > * ; 

k Cimi lift. firn nt ifs . n [fequi off, s. Suddito 

p- 'Marcello Papiniano Cu (ani Prim.Prof. 
re* • • * . - 

ìi Vie i 6 .menfis Novembri* 174 4. Neap, 
Vifo B^ef cripto Sua Regia Majèjiatis , ac 
ab Re latio nefaH a oer V, J.D. 0 . Marcellum 

iti papiniamtm Cofani , de commifsione Re- 

it* > merendi Regii Cappellani M a jori sgravio 
ordine pr afata Majèjiatis . 

I 1 Regali* Camera SanSfa Clara provi det» 
Aecernit , atque mandat , quid impri- 
matur cum infet ta forma prafentis fup* 

, plicis libelli^ ac Approbatione diedi Revi- 
foris. VerUm in pubd catione ferve tur Re- 
m pia Pragmatica . Hoc fuum , &e, 
l MAGIOCCO . DANZA . FRAG. 

„ GIANNH .• 

^ llluftris Marchio de Ipolito Praif.S.R.C* 

[ tempore fubfcriptiohis impeditus. 

. Jllnftris Marchio Cadagnola noa inter» 

fuit. . > > 

» Regifrata fot. - ... 

. _ La Rocca r 

i - v - : Citasi 
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AL'TOMO PRIMO 

" DELL* 

STORIA LETTERARIA’ 

DEL REGNO 

DI NAPOLI* 

INTRODUZIONE 

DI 

GIO: BERNARDINO 

TAF U R I. • 

O $ che già molti anni mi 
fon pollo a raccogliere lo 
più conficferabili memorie 
di quei celebri » ed intigni 
Perfonaggi « che colle Io«< 
devoli , ed incelanti applicazioni ne«3 
gli ftudj 'delle buone lettere , e delle 
Scienze più migliori , e co* i dotti 9 e 
chiari parti dell* ingegno hanno renq 
duto conto i e rinomato quello ame* 
no , e fioritiflìmo Reame di Napoli » 
ov* efli nacquero p per dar comi nciaf 
2j/« A roen- 
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mento i ove pofefine il Dottor Nicco- 
lò Toppi » a cui nel fé colo proflìmo 
paffato cadde' nell* animo un forni- 
gliante commendabile di Pegno di for- 
mare una compiuta , e perfetta opera 
degli Scrittori tutti » eh’ ebbero li 
fiatali in quello Regno $ avendone di 
già pubblicato il modello , o fia Idea 
per mezo delle (lampe di Antonio Bu- 
ffoni Stampatore nella Città di Na- 
poli nel 1678. in fogl. col titolo : di 
Biblioteca Napoletana 5 la quale ad 
altro non ferviva * che di Apparato 
ali* infigne opera meditava sformare $ 
«na non conduffe al. bramato fine , di- 
ftolto forfè da altri più rilevanti»e pre- 
inurofi affati , degl* Uomini illuflri in 
Lettere . £ quello appunto accadde , 
ancora al celebf ^Bartolomeo Chioc- 
cargli 9 il quale tenfpo prima penfato 
aveva teffere una fomigliante Opera f 
che rimafe imperfetta col feguenteti- 
tolo : Ve illufiribus Scriptoribus , qui 
in Civitate 9 & Regno Napolitano ab 
Orbe condito ad noftrom ufque ntatem 
fioruerunt j della quale egli medefimo 
fece menzione nella fine del fuo libro s 
Ve Epifcopis e & Arckicpifcopit' Nea 9 


Jk - 
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? 

politavi! . Ed afpirando lo alla perfe* 
«ione del lavoro * come credo che fac - 
eia ciafcuna Perfona di mente Tana 
mi applicai , e poli ogni ftudio e di- 
* ligenza perrinvenire notizie alla Per» 
i '' fona ed alle Opere di cadauno Scrii» 

. •> j J 

i tore- fpettanti : Ma dopocche m* av» 
a vidi , quella Biblioteca avere non 
. , men bifogno di continuazione» che 
. di una accurata addizione » nonoftan- 
li tecche in qualche parte aveva fuppli» 

d to ad una tal mancanza il non men 

\ 

0 dotto» che diligente , ed erudito Lio- 

1 nardo Nicodemi , con un Tomo » che 

]. pubblicò cinque anni dopo che l’accen» 
.. nata Biblioteca ufei alla pubblica lu» 
In ce, col titolo: Addizioni copio/e alla Bi~ 

j{ v litoteca Napoletana^ quali veramente 
c . fervirono piuttofto ad illuftrare qual» 
to che cola» che fi era fcritto , che di 
li *ggi u g ner " e • e Supplire a tutto ciò 

lìbera intralafciato ; penfai difporre il 
ni mio lavoro , e dividerlo in tre Difser- 
jì tazioni : Nella prima » trattare di 
0 quelli Scrittori » che furono omefii 
10 dal Toppi » e Nicodemi : Nella fecon- 
)! ^a 1 illuftrare con maggiori notizie , 
0, $ le Perfooe » e le Opere di cadauno 

A Z di 
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di quei dalli anzidetti nelle Opere lo- 
ro regifiratì » e correggere quei ab- 
bagli , che involontariamente aveva- 
no prefi : E finalmente nella terza , 
continuare le accennate Opere , coll% 
notizia delli Scrittori fioriti dopo 
quelli fino a nofiri giorni . Maturata 
più agiatamente P Idea » m’avvidi, 
che il pubblicar feparatamente lette 
jnenzionate Diflertazioni , e non uni- 
te alle due Opere del Toppi » e Nico- 
demi , portato avrebbe anzi confulio- 
He , che commodo a’ Lettori , perciò 
deliberai difporre un Opera all* intut- 
ot nuova , e di maggior profitto » e 
decoro del Regno , cioè una lftoria 
Letteraria di tutti gli Scrittori nati 
nel Regno di Napoli , con parlare di 
tadaun di loro in quei Secoli , ne* 
quali fiorirono . Bella « ed oltremo- 
do utile » anzi neceflaria filmai una 


tal* impfefa * c però cof più vivo ridi- 
lo Spirito m’accinfi alla fatica » e tan- 
to più calorofamente » quanto che 
muno de’ noftri ha fin ad ora avutola 
tuia d’illuftrare in quefta parte il 
Regno di Napoli 5 ma tutti hanno 
sttelo > e forfè più di quello era necefc 


1 


$ 

fario , a fcriverele guerre di tempo in 
tempo accadute : Altri a defcrivere 
gli ameni « e deliziofi Tuoi luoghi ; la 
benignità del Clima ; la fertilità de* 
• C^mpi * e tutto ciò che Natura , pef 
dimoArarfuo potere» e fua maggior 
pompa profufamente li concedette » 
ed altri a formare Volumi interi de* 
Principi, che ii dominarono, e de* 
iMagi Arati , che il regolarono . Sarà 
dunque quella noAra Moria tutta let- 
teraria } ove di tanti chiari , e nòbili 
Spiriti , Grammatici » Retorici , Filo- 
lòfi » Matematici , Agronomi , Medi- 
ci , LegiAi , Teologi , Oratori , Poe- 
ti » lAorici j in breve , di tutti quei » 
che furono, in queAo Terreno prodot- 
ti 9 e fi renderono conti , e rinomaci 
preffo la letteraria Repubblica per le 
Opere , che feri Aero ; di tutti fi farà 
in quéfi’ Opera lodevole menzione. » 
Nel no Aro Regno (blamente , ciocJ 
che gli altri tratti dall’amore della 
gloria della loro Nazione fecero , po- 
nendo in carta , e regiArando le me- 
morie de* loro celebri Paefani » è Aa- 
to trafeurato. Nella Spagna non man- 
ca il Tuo Merico intorno a queAo fog^ 

A \ gett 


getto i che fu Alfonso Garzfa Mat- 
tamoro j Cipriano Rodriquez : Tom- 
mafo Tomayus de Vergas ; ed ulti- 
mamente Niccolò Antonio colla' fua 
Biblioiheca Hifpaua . La Francia tie- 
ne il fuo Antonio Verdero , che pub- 
blicò un Libro col titolo Bibliotbeca 
Gallica $ Andrea delia Quercia , detto 
da altri Duchefne » fcrifle in lingua 
nazionale la Biblioteca Franzefe » che 
fu poi accrefciuta dal Padre Lodovico 
di S. Carlo . Gli Scrittori dell’ Inghilv- 
terra furono illuftrati da Gio: Boleo ; 
Giovanni Lelando il giovine ; Gio: Pi- 
tefeo j Gio: Tramentario > Nenno di 
Linna . Tengono pure intorno a ciò 
1 ioro ìftorici V Austria , la Belgica » 
la Fiandra » la Germania » la Polonia» 
la Scozia, l’Olanda, Zelanda 
Provincia d* Utrech » ed altre : L’ Ita- 

ir * 

lia vanta pure li Tuoi Storici parti- 
colari incorno a quello argomento 5 .-di 
manieracche * nonevvi Regno, Pro- 
vincia , o Città , che non avefle qual- 
che Opera “delli proprj Scrittori : De * 
Bcrgaraafcbi , ne fcrifle Donato Cal- 
vi ; de* Brefciatii » Ottavio Rodi ; De * 
Bologtsefi i Bartolomeo Galeotto » Gio; 


w 7 

Antonio Bumaldo 9 e piti diffufamen- 
’ te il Padre Pellegrino: De 9 Crernonefii 
Francefco Strifi $ De 9 Ferrarefi , An- 
gelo Superbo: De 9 Fiorentini) Michele 
Puccianti , ed ultimamente il Padre 
Negri Gefuita : De 9 Genovefi Giacomo 
Bracelli 9 Uberto Foglietta y R a fa el- 
io Soprano , Michele Giuftiniani , ed 
Agoftino Oldoino Gefuita : De * MU 
lane fi , Ericio Puteano : Giambatti* 
fta Silvatico 9 Salvador Vitale 9 Fran- 
cefco Bernardino Ferrari » Filippo 
Picinelli 9 De * Padovani » Angelo 
Portinaro 9 Antonio Riccobono , Ber- * , 
nardinoScardeone : De 3 Perugini 9 Ce- 
fare Aleflio : De * Ravennati , Serafino 
Pasolini : di quei di Trevigi # Barto- 
lomeo Bucchelano : De * Vinigiani 9 
Antonio Stella v Girolamo Bando 9 
Giacomo Alberico ; De 9 Feronefi t Aa 4 
drea Ciocco 9 '' Giulio del Pozzo » 
Onofrio Panvinio , Turello Sarainej 
- De* Romani , Agoftino Oldoino Ge- 
fuita 9 Profpero Mendofio , Della Si 4 
cììia ) Antonio Mongitore • E pure 
un Reame cosi ampio 9 e fecondo di 
tanti valorofi ’ngegnf , che colle loro 
opere han dato badante faggio all* 

A4 
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Repubblica letteraria # quanto è il 
Napoletano » non gode finora una. 
Raccolta cosi commendabile , ed infi- 
gne * quando , un’ efatta Moria de* 
noftri Scrittori dovrebbe in vero ef- 
fere una delle cofe appretto noi più. 
difiderabile , non per leggieri , e vane» 
«na per gravi » ed importantifiìme 
cagioni } mentre con un* efatta noti- 
zia di tutto ciò che abbiamo fin ad 
ora propofio $ oltr* il dovuto guiderà 
done » che dadi a tutti quei, eh* hanno 
vìrtuofamente operato 4 fi Iafcia a 
poderi un ritratto delle altrui virtù , 
dal quale commofli , fi deftarà loro un 
onorato» ed ardente defiderio d’imi- 
tazione: e finalmente, fida unchia- 
lifiimo argomento alle Nazioni più 
lontane , che la Regione Napoletana 
i Rata in ogni tempo producitrice d’ 
Uomini preftantiflìmi , anche in quei 
jfecoli barbari» ed Ignoranti . 

, Grave certamente, e per avventu- i 
fa » fuperiore alle naie poche forze è 
il pefo » ond* io ho voluto caricarmi : 
c tanto più grave , quantocche que- 
fte opere han quali dell’ infinito 3 non 
potendoli | per quanta diligenza , ed 

appli- 

• 0 / 
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applicazione voglifi ufare l rac- 
corre tutt’i Scrittori j nè dar di tutti 
le neceflarie notizie , particolarmente, 
ili quei primi tempi , ne’ quali » o 
per la perdita delle Opere , o per 
mancanza v e difetto di chi affaticato 
fi foffe di raccogliere , e notare a me* 
. inolia della, gente avvenire le necelfa» 
rie notizie de 5 proprj Nazionali 9 è 
ri mallo il nome loro fepolto » ed 
ofcuro a i poderi j effendo a molti , e 
molti accaduto quell 5 appunto , che 
avvenne di molti Eroi » ed Uomini 
grandi che videro avanti il tempo 
di Agamennone , de- quali parlando 
Orazio , fcrilfe ; 

Vìxere forte s ante Agamennone* 
Multi y fed orane* illacryra abile 3 
Vrgentùr , ignoti que longà 
Nocie ; careni quia vate [ acro • 

Per tutta fiata « e per conforto 1 efie 
me ne han dato alcuni elevati Spiri ci» 
c per decoro della propria Naz one » 
flon ho * intralafciato di profeguire 
il lavoro , a difpetto di tante fatiche, 
vigilie 9- e fudori » onde ho dovuto (of- 
frire , acciò l 5 opera fi ridueefle a 
gualche perfezione , come di già pie- 

A 5 leu. , 
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fentemente ♦ lode Tempre al Sommo 
Iddio * in buoniffimo (lato fi ritrova 
in fette libri di vifa . 

, Nel primo de’ quali fi darà la no- 
tizia di quelli Scrittori nati nel Re- 
gno prima della venuta del noftro 
amabiliflìmo Redentore Gesii-Crifto 
in ordine alfabetico » giacche di mroi- . 
ti difficilmente s’ ha potuto appurare 
<1 tempo precifo quando fiorirono . 

Nel fecóndo i con ordine Cronolo-^ 
gico fi parlerà di quelli Scrittori à 
che fiorirono nel Regno dalla venuta 
dtl noftro Redentore fino al fecolo 
XVI. 

> % 

Nel Terzo , di quei del fecolo 
XVI. fino al Secolo XV li. 

Nel Quarto* di quei del Sècolo 
XVil. fino alla meta di detto Secolo , 
Nel Quinto , di quei della metà dei 
Secolo X Vii. fino al Secolo XVIII. '• 
Nef- Sello * di quei del Secolo 
XVIII. fino a’noftri giorni • 

£ finalmente nel Settimo, fi note- 
ranno tutti quelli altri » de’ quali • 
per diligenze ufate , non c’ è riu- 
scito rinvenire il tempo , quando fio- 
rirono • 

Qu«. 
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Quella è P Idea , *e la difpofizione 
delia preferite Ifloria Letteraria % la 
quale, fe dalla ria, ed a vverfa for- 
tuna che ' rl 

-..i.. immeritis augct hortoribas* 

* Qwd dignis adirait % transfert, a A 
impios * ' 

l Incotifians , fragilis , perfida » - 

f ;; lubrica , 

mi farà conceduto il commodo di 
poter dare loro la difiderata perfezio- 
i . ne $ potrò certamente* dire di quella 

i mia fatica , ciocche tempo fa fcrifle 
l . Ovidio della fua Metamorfofi : 

>*: Jamque opus exegi % qttod ttecjo • 

> vis iva , necìgnis 

JVec poterit ferrum # nec edaté 
) . , * abolere vetujìas . . 

, fperando , che le gloriofe ,.ed onorate 
l getta di tanti lapientiflimi fimulacri 
dell’ antichità r i quali coll’ efempio 
) loro , ie co’ loro infegnamenti la lira- 
da della virtù felicemente mottrarono, • 

; abbiano infenfibilmente a dettare nei- 
, la mente de’ Giovani nazionali un di- 
• fiderio ardentifiìmo d* imitazione ; ac- 
. ciocché debbano anch* elfi , a luò tem- 
po * lomraìniftrare a qualche altro 

: r ^ A . § >criC!i 
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Scrittore abbondevole materia per 
defcrivere le Iodi loro. 

Ciò premeffo , non farà fuor di pro- 
pofito » pria eh’ altro fi dica , il gettar 
l’ordimento di quella tela $ e eh* io 
^brievemente , e fuccintamente efpo- 
ueflì l 5 afpetto * e la djfpoljzione di 
quell’ ampio Reame in quei tempi » a 
quale quella prima parte dell* llloria 
' [Letteraria appartiene , acciò l’erudito 
Lettore aver polla la cognizione di 
quelle Regioni , e Città che compone* 
vano il Regno , in cui ebbero i natali 
tanti Fdofofi , Legislatori » Medici » 
Matematici » Oratori , Iftorici * e fo- 
pra tutto li tanto illullri **e rinomati 
Poeti 9 de’ quali debbo in quello libro 
far d* ogn’uno particolar menzione. 

E per venire a capo del mio intento* 
flimo bene il far lapere , come « quello* 
che al di prefente appelliamo Regno 
di Napoli » eh* è una delle piò traile » e 
del iziofe parti deli’ Italia , non era # • J 
come dopoi fu facto ne* tempi appref» r 
fo > partilo in Provincie: Era egli di« 
vifo in Regioni * e quelle da piò , e 
diverfi popoli , che Tabitarono » prele* 
io inficine , o diedero il nome agli abi* 

ta* * 
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il 

tatari dr quelle* benché non Tempre 1 
-mantennero il medefimo nome * ma 
quefto s* andava di tempo in tempo ' 
mutando , fecondo , che venivano abi« 
tate * ovvero da altri Popoli occupate* 

... c così non fu Tempre anche uguale il 
confine, e .l’ampiezza delle medefimejma 
sbandava quella ora dilatando , ed ora 
reftringendo , fecondo le varie con- 
tingenze delle continue diiTenzioni , e 
guerre avevano, co’ loro confinanti « 
Contavanfi adunque quattordeci Re- 
gioni , e pure » un tal novero fi ritrova 
pretto dell i Scrittori di quei tempi, 
quando più, e quando meno notato* 
quali erano i Campani , i Mattaccini, 
i Peligni ,,i Ve] lìtti, i Precuzj % lì Fren- 
iatri , i Mar fi » i Sanniti , gl* Ir fini , i 
j Vicentini # i Lucani , i Bruzj , li Sa - 
. letttini, i Calabria ed i Puglie fi . E qui 
ilimo bene avvertire il curiofo Letto- 

a 

jret che la Regione de’Bruzji de’Salen» 
tini , de’ Calabri , col nome di Magna 
Grecia venne anche in que’ tempi dalli 
{Scrittori chiamata» Toturn Itali* la* 

. . é • * 

• tus y quod infero mari abluitur , Ma- 
gna G ir aeci a fuit dici a j fcrilfe tra gì’ 
.altri Seneca nel Trattato i?e Confala • ■ 

«• tiene* 
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tione . Plinio poi nel lib. 3. , Servio, e 
molti altri vogliono, cheii principio 
delia Magna Grècia principiale da 
Taranto , e lo fanno terminare a Lo«* 
cri i altri gii han data maggior efteii^ 
lione . Ma perche Magna Grada fof^- 
fe fiata detta , a più d* uno Scrittoi*# 
diede foventi volte occàfione didubi. 
tare. Meglio però d’ogn’altro foddisfe- 
ce a quello 1* /tutore eruditiflìmo dell* 
•Atlante, poiché egli più di chi che fra 
fi Fece a cercarne la cagione . Magna 
Grècia di&a futt propter ingeritemi 
Gracorum bomittam numcrum in hac 
Regione babitantiunì , \ 

Tutte quelle Regioni , pria che fof- 
fe ro dalie vittoriole armi del Popolo 
Romano avventurofamente fottomef- 
fe , ebbero una forma di governo all* 
intutto diveda da quella , che forti do* 
poi ne’tempi della Repubblica Roma- 
na e degl* Imperadori ; mercecche per 
quanto le antiche memorie , che fin a 
noftri tempi fon giunre,ci fommìniflra- 
no, il governo di cadauna di quelle era 
commetto per comun confentimento ad 
un Capo, e quello con nome particolare 
veniva chiamato odi Re» od’lmpera* 

do? 


*' *s 

dorè ; qncfti' dava loro le Leggi $ e da 
quello dipendeva il volere degl 5 altri. 
In tutte quelle di fopra’cennate Regio- 
ni fi contavano Città chiare , e magni* 
fiche per fe medefime , e per l’ampiez- 
Sa , e fortezza delle Mura 1 e del tìto* 
per la ricchezza , e numerofità » e va* 
lore degli Abitanti ; per la fertilità del 
territorio , e per altre ragguardevoli 
doti , che comparti loro Natura , ed 
arte . • ~ 

Ebbe la CAMPAGNA ~ LITER - 
NO os veto Linterno » oggi picciolo 
luogo 1 del quale ne fa menzione Pli- 
nio • Cicerone , Pomponio Mela * Ti- 
tolivio « ed altri .. VOLTVRNO , ov- 
vero Vulturno * prefenfemente Cade! 
a mare menzionata da Varrone * To- 
lomeo, Strabone , Plinio , e Titoli- 
vio. CVMA% della quale parla Strabo- 
ne , Plinio , Titolivio f/ Vergilio nel 
.£• dell' Eneide, e Cicerone, buona par- 
te delli quali la commendano per lo 
fuo Antro , che fi rendè chiaro per la 
. lunga abitazione vi fece la Sibilla, che 
dal medefimo fu detta Cuftiea . PVZ - 
ZVOLl t cotanto celebrata dagli An- 
tichi . Eccome baftaatemeiue è noto a 

• - * — • T — ■* — - , % ” 
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tutti coloro ; che di fomjglianti mate, 
rie fono mediocremente intefi . JVrf. 
POLI è cosi conta, ejinomatà, che 
non tiene bifogno d 9 efler da noi con 
particolarità raccordata . ERCVLA- 
A/O , oggi Torre del Greco , della 
quale parlando Ovidio , cantò: 

Hercukamqi Vr berti iStabìafque , 
et in otta natura 
Partbenopem • ' / _ 

e ne fece anche ricordanza Plinio ; 
Pomponio Mela , ed altri . POMPEI 
di cui Salluftio , Seneca, Cornelio Ta. 
cito i Plinio, e Stazio , che cantò: 

Me Pompejuni placeat magli oda 
Santi • 

oggi c diftrutta , le di cui rovine fono 
non lungi dalle Torre dell* Annuncia- 
ta. A/OLA tanto famola, illuftrata coti 
una particolare Moria da Ambrogio 
[Leone » CAPZJA $ cotanto celebrata 
dalli Scrittori come potrai!] agevola 
ménte oflervare il rinomato Camillo 
Pellegrino nell’ eruditismo Apparato 
compofe a U 9 lftoria di quella Città . 
CALAZ [A* oggi Cajazzo, delia qua- 
le Cicerone , Ticolivio , Plinio , *e Si- 

iio Italico , £he cantò ; , . 

• ' ' - * 

l tifala, 
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Infoia > nec parvi s oberai Calo- 
tta r/iUrìs 

BAJA , picciola , ma deliziofa Città , 
della quale Cicerone nel 9* dell’ Epi- 
ftole Epift.12. Str&bone , Plinio, Ora- 
zio nell’ Epift. 1 • del lib. 1. 

JVullus in orbe ftnut Bah pra - 
ìuctt ..... .......... 

Sidonio nelP'JÉpid. 14. del lib. $. 
Lucio Floro , Giofeffo Ebreo 9 e Pro- 
perzio nel lib. 1 . Eleg. 1 1 . 

Ab pereant Baja crimen omorii 

aqua* ,. v 

C ALBINO 9 oggi Carinola 9 raccorda- 
ta da Cicerone » S tra bone , e da Pli- 
nio , il quale lodò alcune Tue Acque 
particolari 1 T»tolivio , Tolomeo , ed 
Orazio lib. 1. od. ao. 

Cacubumy & pralo doraitam Caletto 
Tu bibes uvam 9 raea nec Falerna 
Temperant vites, neque Formi ani* 
II. vino che nafce in quel terreno , 
viene anche commendato da Giovenale 
nella fatira. f. 

Occurrit Matrona petente qua 
molle Calenum 
Porreftum Vino ' - 

( 1 ALE ^ oggi Calvi 1 della quale Ora* 

*10- 
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4 *io nel lib. 4. od. 1 * 7 , 

Se d prepum Calibui ducere L fi 

berurn ' • 

Sigeftis .. ........ i..i 

C Vergilio nel 7. dell’ Eneid. 

Sidicinaque juxta 

JEquora $ quique Colei Hnquurtt. 

aranifque va do fi 
Accola Pulitimi . ......... 

Cicerone Titolivio P ed altri . BE - 
NEVENTO , apparteneva in quei 
tempi alla Regione della Campagna,® 
dopo 1 a quella del Sannio. SVESSVm 
LÀ, ovvero Seffufa > ricordata da 5 tra» 
bone , Titolivio , Frontino , e da altri* 
ATELLA , deftrutta da. Carlo I. Re 
di Napoli , oggi S. Arpino * della, me* 
defima fa raccordanza Strabone» To- 
lomeo , Cicerone * Plinio , ed altri • 
ACERRA , della quale Strabone , Ti- 
tolivio, Vergilio nel a.della Georgica: 
........... & vicina VeJ'avo > 

Ora j ugo t & vacui s Ciani usnotf 
aquus Acerris. 

AVELLA t della quale fa menzione 
Plinio* Vergilio nel 7. dell’ Eneid. e 
Tolomeo • BO] ANO , di cui parla 
Strabone* Titolivio * Plinio » ed al- 

tri. 
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tri • TELESE 9 le di cui veftigìa oggi 

appena fi vedono . CELE N A % ovve- 
ro Cele nna t della quale cantò Stazio 
nel 2. Theb, 

Fada Cele» za, committere predia 
buxo 4 r ‘ ^ 

Ebbero i LVCANl zi PESTO » ov- 
vero Poflìdonia tanto celebrata dalli 
Scrittori per la felicità del fuo terreno 
nel produrre Rofe , ond’ ebbe a can- 
tare Ovidio nel lib.2.de Ponto Eleg.4* 
_ Caltbaque pajtanas vincet odor t 
rofas . 

S trabone 9 Plinio $ ed altri ne parlano.' 
CONSA • ovvero Compia 9 annovera- 
ta da alcuni nella Regione degl* Irpi- 
ni b in quella de 9 Lucani la confiderà 
Tolomeo,. E* ricordata da Plinio , da 
Patercolo 9 e da molti altri , VOLCE • 
JO, o come altri , Volceja 9 oggi Bu- 
cino9 di cui ne parla Plinio nel lib. 3. 
cap. 1 5. & in alcune antiche Ifcrizioni 
predo del Grutero pag. 209. n. 2. Ci - 
vitas Vulcejana vìen chiamata . GRVm 
MENTO « delia quale fa menziono 
Strabone 9 Tolomeo, Appiano Aleflan- 
drino nel lib. 1. De Bello Civili 
Diodoro Sigulo # Titolivio lib. 23. e 
. . v nel 

\ h ,* 
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ilei lib. 27.» Plinio lib.3.' éap.ii.', Lu- 
cio Floro lib. 3. cap. 18., Seneca lib.j. 
De Beneficiti cap. 25.» Macrobjo ne’ 
Saturnali iib.i, cap. ir.*» l’Itinerario, 
che corre fotto nome di Antonino , ed 
altri , dalla deduzione di quella Città 
furfe la Terra della Saponara . PO - 
TEA/ZA » nominata nell’ anzidetto 
Itinerario, da Tolomeo 9 S trabone , ed 
- in molte antiche Ifcrizioni , precifa- 
mente in una , che Campata fi legge 
nella pag. 1073, del Teforo delle antl^ 
che Ifcrizioni raccolte ' dal celebre 
Curatori. PETELlAy Capo della Re-* 
gione Lucanica fecondo lafciò notato 
.Strabone . EEEA y ovvero. Velia , Fa« 
mofa per aver dato il nome alla fetta 
Filofolica , detta : Eleatica , ne parla 
Plinio , Cicerone , Strabone , Orazio 
nel lib. 1. EpittoL ep.i 5. 

Quafit hyemt Velia , quodCa* 
luta % Vaia « Salerni 


vogliono alcuni d’eflere (lata fabbrica- 
ta da Focefi nel tempo di Ciro,o fecon- 
do altri dopo la venuta , che- fece nell* 
Italia Enea. AT1NA % &\ cui parla Pii* 
nio » eh’ è poco dittante dalla Polla 
che fi crede «Aere (lata I^Marceliina t 

: dei- 
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i' della quale parlano buona parte dell* 

! Itinerarj, Plinio, e, Vergilio nel Iib.i i. 

5 ’ dell 5 Eneid. 

Turbati fugiutit Rututtjfugit acer 
At trias, * 

J I SANNITI ebbero più Città , per 
quanto ci danno lume Strabone , Pli- 
nio , Tolomeo , Silio Italico , Titoli- 
vio , ed altri : le più celebri furono 

> ALIVE zi AVVILO NI A zi AVFO - 
1* DEMA , ovvero Alfidena ,*di cui fa 
» menzione Plinio , Tolomeo , ed altri • 

* BOJ ANO , Capo della Regione San-; 

•' natica, fecondo averti Cluveriofon- 
t dato nella teftimonianza di Titolivio » 

I* e ne fa menzione Strabone. CAVDIO* 

1 oggi deftrutta , e ridotta in picciola 
a abitazione détta Arpaja , della quale 

0 parla Titolivio, Tolomeo , Orazio nel 
ìib.i. Serra, Satir. i. 

• Hi tic tios Cocce t recipit pletiijji « 

- : ma villa 

! Qua fuperefl Caudi caupotiai « « . « 

> o come altri leggono CLAVDl , cele- 

1 bre , e rinomata perle tanto famofe 

i Forche Claudiane, daddove furono for- — 7 
zati dalli Sanniti paflare li Romani * \ 

qual luogo viene oggi chiamato ; VaL 

~ ’ . "" ' éi !■ 
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di Gordatto % delle quali parla Titoli» 
vio , e tanti altri Scrittori, tra li qua* 
li Lucano nel lib, 2 . 

. . . . ..... .... Romanaque Samnit 

Vltra Cau dinar' fperavit vulnera 
furcas . - V 

CALLIFE zi COMPVLTERIA , oggi 
detratta , mentovata da Plinio , da 
Titolivio, e da altri per gli famofi Tuoi 
Bagni . CIMERÒ zi CLVVIO zi CO - 
MINIO , delia quale parla Titolivio* 
DVRONIA - FVLSVLA zi 1 SCRI- 
NI A =? MARONEA zi MVRGAN- 
7IA, oggi Morcone nominata da Li» 

- vio, e da Stefano nel libro: De Vrbtbus » 
come avverti Sigonio nell? Scolj alle 
Opere di Titolivio . Viene quella Cit- 
tà da alcuni de’ nollri Scrittori anno- 
verata tra le Città della [Regione de* 
Bruzj ; ma il teftè menzionato Titoli- 
vio la pone in quella de 5 Sanniti * 

MILONIA za ORBITANIO =s PO - 
LOMBI NO zi P LISTI A zi 7VLS- 
=: TIFERNO , oggi Città di Ca- 
dello nominata da Livio, ed il Sigo- 
-SÌG ne’ Scoli al detto Livio la chiama 
Trifurno . VELIA a VOLENA. 

I PUGLIESI » che ne; tempi antl ; 

"• •"* chi 
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chinano divifi in Pugliefi Dauni , ed 
in Pugliefi Peucezj ; ebbero LVCE - 
JilA , famofa per gii Scritti di Livio, 
di Orazio , di Plinio , Cicerone , Lu- 
cano , e di altri. SlPONTO , che per 
1* antichità non la cede a qualfivoglia 
altra Città del' Mondo* menzionata da 
Strabone , Tolomeo i Pomponio Mela, 
PI inio , Titolivió , Stefano , Lucano , 
che nel lib. e. cantò 

Qua* recipit Salatina pala: 9 C?! 
fubdita Si pus , ^ • 

' Montibus , . • * . 

. VENOSA , cotanto chiara, edili u3 
ftre per gli natali di Q. Orazio, della 
i quale fanno menzione Tolomeo , Stra- 
. bone , Plinio &c. C A A/OS A , di cui 
. Cicerone, Strabone, Plinio » Titoli* 
! .jrio, ed Orazio nel lib. i.Serm, Satir. 

A/am Canu fi lapìdojus , a qua non 

, .s . ; - àitior urna, \ . , . 

- . < * - * 

i. ... Qui focus a forti Diomede e fi con* 
. , ‘ - ditus olirà.. : . .... . * 

. MARZIDE =j C£LL4 - Oggi Ce- 
► glie CANNE , le di cui rovine fin 
i al dì d’ oggi s* oflervano , è tanto fi- 
mo fa preffo gii Scrittori dell* Mori» 

• Rimana 3 BARI % di cui Tacito , T oji 


!omeo f Fefl:o, Orazio nel lib.r .Satir.f, 
Bari matita pifcofi) de bine Gnatici ' 
lymphìs . 

Li SALENTI A/l ebbero NARDO'* 
NE RITV M , NE RETV M , NERE - 
9 come in alcuni marmi antichi 9 
menzionata da Plinio , da Tolomeo, e 
da altri . BAVOT A dalle cui rovine fi 
crede (urta la picciola Terra di Para- 
bita . GALLIPOLI 9 così detta per la 
Tua bellezza » mentre dalli Scrittori 
antichi'Anza viene chiamata , leggali 
Plinio- z: ALETIV M % oggi diftrutea 
detta S. Maria della Lizza non molto 
lontana da Gallipoli. VERlTO\ ov- 
vero Vereto » delòlata * di cui parla 
Tolomeo , e Plinio . VGGENTO 
VASTE f oggi ridotta in picciola abi- 
tazione. B ALESO defolata, e diftrut- 
ta . MES API A » che li crede R antica 
Mefapia » dal di cui Fondatore prefe rì 
nome tutta la Regione. SOLETQ , fti- 
imata un tempo capo-della Regione Sa* 
lentina , oggi ridotta in picciola abi- 
tazione ; LIGIO , oggi Lecce. La pic- 
ciola » ed amena LEVCA , ch’è il Pro» 
montono Iapigi© , di cui cantò Lu-’ 
«ano* ^ 


Antim 


. r Antìquttfquc Tarn » fìcretaqoó * 
litora Leuca . 

E Strabone:Leuca Vrbi ora grandi* eli . 

Ebbero li CALABRl altre intigni, e 
rinomate Città , fecondo Tolomeo, e 
fono le feguenti. OTRA NT’OiLVPlAt 
oggi Roca , ò fecondo altri Porto di 
S. Cataldo , benché Strabone la vuole 
Città mediterranea • BRIA/DES l , 
Città anche celebre per lo famofo fuo 
Por Co. ORiA % raccordata da Strabo- 
ne . MANDVRlA , dalle cui rovine fi 
crede rifurta la Terra di Cafalnovo • £ 
raccordata da Plinio per lo fuo celebre 
Fonte. RVDIA tanto celebrata dalli 
Scrittori per gii natali di Q. Ennio 
dalla cui deftruzione • fono di parere 
alcuni aver avuto 1* origine la Terra 
delle Grottaglie . TARANTO , cotan- 
to chiara , e rinomata nelle Morie de* 
Greci , e de* Latini . METAPONTO , 
oggi deflrutta , e defolata , che appena 
fi vedono le fue alte rovine , al prefen* 
te Torre di Mare , della quale Strabo- 
iie » Tolomeo , Plinio , Dionilìo Afro* 
Mania cernuntur Meta fon li • , 
. de inde Cotronis j ^ . 

Li BRVZ] ebbero tante altre chia-i 

4 ~ b ' ■ «»* 
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re , ed iiluftrl Città » tra quali RE* 
GIO , per la Tua antichità , e no bilcà , 
è cosi contai che non tiene bi fogno 
altro ridirne . SCILLAT IO » oggi 
Squillaci rammentata da Strabone » 
Pomponio Melai Silio Italico » Plinio» 
Tolomeo^ , &c. VALENTIA » ovve- 
ro Bavota» o Bibona , della quale li 
ritrova memoria preflo Strabone, Pli- 
nio » Cicerone . TEMESA , ovvero 
- fecondo Tolomeo» Tempra» oggi Mal* 
vito » di cui parla Strabone » Cicero» 
ile » ed Ovidio nel lib.y. Faftor • 

Jiurfus aquan * tangit % Temcfaa* 
que concrepat ara • 

BES1DIA oggi Bifigna no » di cui Ti» 
tolivio . MAMERTOoggi Martora- 
no . LOCRI , dalle cui rovine fi crede 
rifurta Gerace » la menzionano Stra- 
bonei Plinio » Ovidio , e Vergilio nel 
'gt.dell 9 Eneid. 

Hìc » & Narici/ pofuerunt Ma* 
ni a Locri . 

PETELIA , oggi Policaftro mentova- 
ta da Strabone » Titolivio , Silio Itali» 
co » e Vergilio nel g. dell’ Eneid. 

Parva Pbilotfeta fubnixa Peti* 
Ha muro* \ 




• » 


RVSCIA * ovvero Rofcia , oggi Rof- 
fano | della quale s* ha rìfcontro nell* 
Itinerario r che corre fotto il nome di 
Antonino . BLANDA » oggi Belvede- 
re» della quale Pomponio Mela , To • 
lomeo , ed altri.,? a E RINA defolata da 
Annibaie, di cui evvi menzione predo* 
Strabone* Plinio » Diodoro Siculo &c. 
oggi Nocera . COSENZA , della qua* 
le Tolomeo » Plinio &c. . PANDO •> 
SIA’, oggi Cafteifranco nel Territorio 
di Cofenza: Strabone le da Luogo nel- 
la Regione della Lucania • MEDA +* 
MA> della quale Strabone*Plinio &c.* 
rovinata dalle continve invafioni de* 


Saraceni $ il fiio nome viene conferva- 
to da un Fiume poco lontano dalle fue 
rovine, CAVLONE , oggi Caftrove- 
tere » della quale Strabone » Silio Ita- 
lico » Ovidio nel lib. 15. Mttamorpb, 
Romecbiumque legit » Caulotta - 
qtte » Narltiamque . 

Tolomeo* e Plinia la dicono rovinata? 
COTRONE , lodata da Cicerone , da 
Petronio Arbitro * e da tanti altri 
Scrittori- Greci f e Latini . TVfclA , 


oggi Terranova « di cui Strabone » 
Plinio > e Cefare 

' ~j&. B z Sì* 
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SIRIO % ovvero Sino , non molto 
lontana dal feno Tarentino » fecondo 
Plinio , di elTa favella Strabone . 

- I PI CENTI NI ebbero SALERNO ; 
idi cui Strabone, Titolivio, Plinio 
Lucano &c, NOCERA , oggi Noce- 
ra de* Pagani $ della quale Cicerone » 
Tolomeo &c. CAPRI , Ifoletta , di cui 
Tacito > Plinio f Ovidio lib. i. Meta* 
|norpb.. -r ' . r-' 

Inde \legit Caprèas * promonto $ 
riurnque Minerva, 

CAVA F LETTERE =s MASSA LV- 
BRENSE , oggi Malfa di Sorrento * 
MENO RI =* RAVELLO. . 

' I VESTIMI ebbero AMITERNO i 
rammentata da Plinio , Tolomeo » Ti* 
Jolivio , Vergilio nel 7. delPEneid. 

Vn a ingens Amiterna cohors % pri * 
fcique Quirite * . . 

r AVlAi quale dopoi fu detta Furconio* . 
ne parla Tolomeo. ANGOLO , oggi 
Città di S. Angelo $ di cui ne fa me* 
moria Tolomeo • 

I PELIGNÌ ebbero CORFINIO \ 
r capo della Regione , il nome della 
quale rimane; oggi folamente* nelle * 
Òpere degl’ Antichi , ed in. alcuni 

.v. \ ~ rnat, 
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marmi ; ; effeodo. ella diftrutta dalle* 
fondamenta . Lucano tra gii altri nei 

lib. 2. ‘ . 

Atte Corjìtti valìdit circumdata 
muris 

TeSia tenerti V. ,.J% 
'SVLMONA » della quale Cicerone j 
Cefare » Plinio • Tolomeo , Silio Italia 
co, ed altri » rinomata per gli, natali 
d’Óvidio v VALVA ovvero Balva , o 
Balba raccordata da Tolomeo > e da 


"altri • 


, I MARRVCCINl ebbero TEATE i 


oggi Chieti » della quale Scrabone » 
.Plinio 9 Appiano Aleflandrino , Silio 
ftalico nel lib. 8 » . 


* * Covfinii Populos , magnamque Te al 
. ■ te irabeòatet* ' ^ «* ' : 

1 PRECVZJ ebbero TERAMO , 


della quale Tolomeo Se c. B ARETA. 

> » GVARPl'èJl » fecondo Tolomeo 2 
ebbero le feguenti Città • AVVILO* 
JVlA^l AVELLANO:, =2 ECGLA- 
NO ~ e F RATVO LO : Plinio vi agw 
giunfe CASA , e BENEVENTO . AU 

tri vi annoverano altre; Città , come 
ROMVLEA 9 dalle cui rovine fur* 


fe la Città di Bi faccia ». fecondo av« 
" ^ ‘ B i ser-" 


ed by Google 


Vertl il doverlo coll* autorità «dell 9 
Itinerario » che corre Cotto il nome di 
Antonino ; yien nominata da Titoli-; 
vio i e da Stefano nel lib. de Vrbibus 
allegato dal Sigonio nelji Scolj all* 
accennato Livio . RVFRIO , oggi 
detta Ruvo nominata da Vergilionèi 
7« dell* Eneid. , da Sili o Italico nell* 
ottava* e da Titolivio. ERDQNEA* 
oggi Cedogna, Città Vefeovile» Tolo- 
meola pone nella Regione Pugliefej 
ma Silio i ed altri Scrittori antichi» ed 
alcuni recenti » tra quali Claverio * 
nell’Irpini : Strafarne la chiama Erdo« 
nia* Titolivio ne parla . ECVLANO # 
il Cloverio è di Pentimento > che il fico 
di quella Città era» dove prefentemen* 
te fi vede Frigento » la nomina Cice-i 
ione , Appiano » Tolomeo , il quale la 
colloca in quella Città : Hirpinorurm 
Vrbes fuitt Aquilani a % Abeliinam % 
Acculanum zi TRÌV1CQ 4 menzionata 
da Plinio» e dà Orazio nella Satira c« 
<Iel lib. u . \ . *. 

........ Nifi not vicina TrivicK 

: • Villa recepiflet ..... ..... 

MIRABELLA \ della quale ne fcritfe 
jon qualche particolarità’ Ambrogio 
/ Leo* 


\ V 3* 

Leone nella Tua lodatiflima Opera 
dell’ Moria Nolana , fu dagl* antichi 
nominata Equus Tuticus . 

• I MARSl ebbero M ARSI A , che 
diede il nome alla Regione , nominata 
da Plutarco * ed in alcune antiche 
Ifcrizioni fe.ne fa anche parola. L’Ab- 
bate Ferdinando Ughelli nel Tomo 1. 
della fua Italia Sacra è (lato di pare* 
re , non aver avuto in neflun tempo la 
Regione de* Marfi Città di tal nome , 
ma l’erudito Angelo della Noce nelle 
accurate fue Note alla Cronica di Leo» 
ne Oftienfe lo convince d’errore . VA* 
LERIA , delia quale ne parla S trabo- 
ne , deftrutta da* Goti t o da’ Longo- 
bardi , e buona parte fu dal lago 
Fucino ingoiata • MARRt)VlQ% ovve- 
ro Marrubio capo un tempo della Mar- 
iìcana Regione ? di cui Silio Italico: 
Marrubium veteris celebratati* 

. . v V nomine Mar fi . 

Vrbibusefi illis Caput . . . . . 
ne parla, Strabone , Plinio nel lib. 3* 
cap.i 2..J Vergilio nel 7. dell* Eneid. 5 
rimàfe anche dal lago Fucino fora- 1 
merla : MILONIA 3 RUSTIA , 
ovvero * Palelìinia , FRESILI A • 

E 4 AL* 
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.^LZ? /^raccordata da Plinio? 

Ebbero finalmente i FREAFTAAFI » 
allo fcriyere di Plinio nei lib g./O» 
/V/O , oggi il Vallo » menzionata da, 
PI inio» Pomponio Mela» Tolomeo &c« 
&VCA BWRA » come la chiama 
Pomponio Mela , e BVBA , detta da 
Tolomeo, oggi Termole, o fecondo alw 
tri Marozzo 5 della medefima fece pa- 
iola S trabone » Plinio &c. ORTO NA* 
che da Strabone è detta Ortia . LARI 
jNO , della quale Tolomeo , Cicerone* 
PJmio » e Silio Italico nel lib. 1 5. 

. Quaque jacet Superi Larinus ae+ 
cola ponti. 

Rdecco in breve l’a (petto f elle ave* 
ara ne’ tempi antichi il Regno di Na* 
poli » il quale non era , come fi diffe » 
divifo in Provincie ma in Regioni ; e 
ciafcheduna aveva le Aie Città , le 
quali dopoché furono dalle vittoriofe 
aimi Romane foggiogate , e vinte j 
vennero fecondo le loro condizioni , o 
di Municipio , o di Colonia » o di Pre- 
fettura , 0 di federate Città governa* 
te , e generalmente fi viveva colle leg- 
gi delii Romani medefimi. 

StabiUto» per quanto eie venuto 

per- 
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permetto dall* òfcurità, nella quale pei 
- la lontananza del tempo f è per la va-j 
rietà de* fèntimenti dell! Scrittori pi 
troviamo , ciocche ftato folle ISafpetto 
del Regno di Napoli in que’ tempi % 
quali le Regioni» che il componea- 
110 » e quali le Città » che cadauna di 
quelle adornavano . E* dovere ora ve» 
Dire ad un altro punto quanto difficol- 
tofo , altrettanto neceflario » ed al no-. 
(Irò intento confacevole , l’andar inve- 
Rigando in qual tempo re da chi furo- 
no in quelle Regioni introdotte le 
fcienze » e le lettere $ e perchè ciò non 
può dimoftrarfi con chiarezza » ed evi- 
denza i precifamente in quei primi Se- 
coli « mancando le memorie , ed i libri 
donde apprender potraflì quello punto 
d’ifton'a , perciò penfato abbiamo il 
dar comi noia mento dalia venuta in 
quelle parti del tanto celebre , e rino* 
mato Filofofo Pitagora } mercecche al«j 
io feri vere di lambì ico , non prima 
della venuta in quelle Regioni deii’ac- 
cennato Filofofo acquattarono le me- 
li e fi me fama di feienziate » e letterate ; 
Omttem Italiani P bilofophorum feracem 
9 cumque titélia amea eflet earum 
B i far- 


i% . - : • * . . ' ; . - 

far ti un fama proptcr Pytba^oràm ma- 
gne Grada nomine eto venifte . Pita- 
gora adunque > dopo avere fcorfo mol- 
to paefe « ed arricchita la Tua mence d* 
un gran numero di. rare Cognizioni* 
titornò a Samo Tua Patria v dove noia 
foggìornò di molto > a cagion del go- 
vèrno tirannico» che ivi trovò (labilità 
da Policrate * che aveva nondimeno-, 
per lui ogni potàbile riguardo , e x face-' 
yane del Tuo merito la (lima , che do- 
veva . Ma Io ftudio delle fcrenze , e fo- 
pratutto della Filofofia>non può accor- 
darli colla fervali , anche la piùdol* 
ce , e la più decorofa ♦ Pafsò dunque 
in Italia * e dopo aver veduto le mi- 
gliori Citt à db quella % giunfe final- 
mente in Crotone , Città quanto mi- 
merofa di Popolo , ed ampia di pircui# 
to ^ altrettanto famofa per la nobiltà* 
e valore degl* Abitanti nella Regione 
' della Calabria . Allettato adunque Pi- 
tagora della .generòfità di tutti gl* or- 
dini di quel Pubblico Crotonefè , (la- 
bili ivi far fua dimora > ed intrattener* 
vifi, come ad ultima meta de*fuo< pen- 
fieri . Regnava i-n quel tempo in Ro- 
ma Servio Tullia » oTarquinìo il Su- 
per- 
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trina* onde divenne la più celebre; che 
vi fulTe giammai ftata * mercecche no a 
meno di quattrocento .» ©cinquecento r 
erano di continovo coloro» che l’afcol- 
lavano : Pytbagoras cuna in Italiani 
veiìiflet') exornavit eam Gradarsi , qua 
Magna disfa %(l » & frisatila , & fu- 
ilice ptaflantijjimis & inflit ut is ». & 
deli bus » così Cicerone nel lib.5. n.io* 
TufeuL quajì. : Checche ne dicono in- 
torno a quello particolare alcuni Scrit- 
tori » d 9 aver gittati i primi Temi della 
fua meravigliofa dottrina.» non nella [ 
«olirà Crotone > ma nella Città di. 
Cortona» che ancor Crotone medi** 
terranea in quel tempo fu-detta » ven- 
gono dalli più accurati Critici con 
fondamento contradati » e convinti d* 
errore. Ma per far ritorno la» donde di- 
lungati ci Baino . Stabilì Pitagora » 
pria di ammettere chichefia nella fua 
Scuola» 1 ’ ©flervanaa d* alcune leggi » 
quali aveva egli com polle per lo buon 
regolamento della Gioventù • Dove- 
vano prima d’ogn 9 altra cofa o (ferva- ij 
re un rigorofo filen2Ìo di cinque anni 
continovi » mentre » diceva egli , che li I, 
fuoi Scolati dovevano edere iftruiti pri- 

~ ~ ma 
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ma di parlare I Èrano medefimamente 
* obbligati fpogliarfi di tutti fi beni di 
fortuna pofledevano , acciò affatto a& 
fatto fi diftaccaffero dalle cofe fenfibili 
di; quello Mondo ; in fomma gli prò* 
yava con una fpeZie » che noi chiamia* 
mo Noviziato t ed accioccbe quella 
grande unione de* Giovani , che non 
folo dalle vicine regioni , ma dalle 
lontane , dalia Sicilia» da Roma * e da 
altre parti del Mondo erano concorfi a 
i fol motivo d? imparare } quale unione 
‘ fu da Laerzio chiamata Sijhma y da 
il Caflìodoro Colhgìo $ e da Aulo Gelilo 
Conforti 0 » non iftafle di cominovo 
efpoHa alla veduta della Gente, e vivef- 
1 fe piò morigerata, ed all* intutto (egre- 
gata dal conforzio degl 9 altri Uomini} 
fece fabbricare una fontuofa » e magni* 

1 fica Scuola , quale venne da Por fi rio* c 

1 da lambii co chiamata */<**#/«* che • 

1 S. Clemente Aleflandrino l’interpreta, 

1 iCbiefa $ a quella erano unite tante 
Stanze , «quante conobbe effer fu ffi- 
. cìenti a dar ricettacolo a tanta nume* 
jofitìì di Scolari . Il zelo del gran Filo- 
fofo Pitagora di giovare al pubblicete 
. di jiformare gli auimi incivili * e rozi, . 

r* " ” a’eftefe 
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Donne, per le quali 
aprì pubblica Scuola: erano quelle me* J 
defimamente fottopofte all* olTervanza i 
di quelle leggi ,< a quali erano tenuti 
li Giovani , fecondo ci a (fi cura lambii- 
co nel cap ii.il dotto , ed erudito . 
Menagio avendo con molta accuratez- 
za comporto 1* Irtoria^ di tutte quelle 
Donne chiare , ed illurtri per la dot- 
trina * e fa pere , che ufcirono da quel- 
la Scuola, fcrive» tra le altre cofe in par- 
ticolare , del filenzio « eh 9 ertino nell* 
obbligazione di ofTervare: Mirum vide* 
ri pfjjpt tot Pytbagoricas PbiloJopJbat 
ext /tifile j cura filentiura PytbagoriCi 
per quinquenniura fervarent , & plu- 
rima arcana baberent , qua bulgare eh 
fai non erat \ Junt antera Muli et et ut 
plurimura loquecula , & qua ftets - 
tura cuftodire vix poffint . Il Tempio 

* dedicatoàlla Dea Giunone fu dal Fi- 
lofofo defignato per la Scuola di quel- 
le j della quale Gi urtino così ne lafrfò 
fcritto: Mattonatura quoque feparatam 

~ a Viri s dottrinar /! , ($* Puerorura a Pa- 
revi ìhis frequemer habuit * Docebat 
nunc bas pudicitidra y & obfequia in vi* 

• ros , nube illot mdeftiam l & li ter avuta 

StH-V 
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lì eftefe anche al 


Studium • Da quei!» fcuóla adunque » 
come dal Cavallo 'Trojano , ufcironó 
uogran novero d > illuftri difcepoli, che 
fecero grand* onore al loro Maeftroj di 
legislatori , di gran Politici » di eru- 
diti in tutte le migliori fcienze * e di 
Uomini finalmente abili a poter go- 
vernare gli Stati, eie Repubbliche *e 
ad adìftere pretto d’iin Principe in qua- 
lità di Miniftro»de quali ne hanno con 
lode parlato parecchi Scrittori nelle 
Opere loro > ed ultimamente con 
molt* accuratezza ne raccolte un 
buon novero Tommafo Scemlejo nella 
fua quanto dotta % altrettanto erudita 
Jfioria dalla Fìlofofia * ma più copiofo 
è flato iì Catalogo ne formò , non folo 
degl’uomini Filolofi Pi ta godici jmadeU 
le donne ancóra Gio: Alberto FabriV 
ciò , quale fece por Rampare nel primo 
-Tòmo della Tua Biblioteca Greca • 
Molto tempo dopo la Tua morte quella 
-Regione tanto da lui coltivata , ed iti- 
'flruita , era ancóra tenuta come il dp- 
niicilio, e ’l lòggiorno degl* Eruditi in 
'Ogni genere di letteratura » e fi man- 
tenne per molti Secoli in quefto gio- 
ii ofo polfeiTo j mercecche non ottante 
- - ~ ' ' la • 


la morte del Filòfofo Pitagora , pure la 
Scuola fi mantenne a pubblico beneficio 
aperta,* Pytbagm n tenuti Magnar» il* 
lam Gricci am cumbonore » & di fri pii» 
età i tur» etiam auttoritate ^mutiaque 
/ acuta poftea fic viguti Pypb agore or una 
nomea « ut nulli alii dotti viderentur i 
Serifle Cicerone nel lib.f. §fyt, TufcuU 
Ma più chiaramente , a tenore dell’an* 
tiche teftimonianze, ne individuò il 
tempo della durata di quelle Scuole 
1* erudito Coftantino Lafcari in quella 
fua Epiflola indiritta ad Alfonso Du- 
ca di .Calabria , e poi Re di Napoli : 
Ve Scriptoribus Gracts patria Calabrie 
colle apprefio parole : Veruru illud ite • 
tur» abfquc rubore memorabo Itali am » 
Siciliani , & Magnar» Grada noflr* 
fartem tprimum Calabria fua atirici » 
fuifque Pytbagorids maximè de beri , 
tiara per notti ngentus annoi ab ipfo quii?* 
quagefimo torti o Pytb agora ufque aà 
Co fanti aura ìmperatorem % cognome n* 
40 Magnttm .% dottrina ipfa , & Se* 
tta Pytbagorica per dittas Regione f 
fiorati , / eque exemplo tot , tanto? uro* 
que P bì lofop borunt % quos fua Cala • 
bua gcnuìt ^ tfftJivb { ut que a# 

fui* 
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Da quella Scuola furfa una delie pili 
nobili -fette della Filofofia , e perciò 
detta , Italica , eh’ ebbe per Capo • e 
Confaloniere Pitagora 9 quale dira- 
mofli in pili parti del Mondo , mercè‘i 
bravi, e valenti difcepoli ufeirono dal- 
la medelima , che I’ andarono da per 
tutto feminando • £ per lafciar da 
parte quei , che ufeirono fuori del Re- 
gno , éd altrove infegnarono pubblica- 
mente le Scienze $ ci coment aremo di 
brevemente notare i nomi di coloro , 
che, ancor vivente Pitagora , aprirono 
pubbliche Scuole in alcune di quelle 
Regioni • Una di quelle fu Inabilita 
nella Città di Metaponto » ed in Ta* 
vanto 1’ altra , quali furono dal cele- 
bre Archita con indicibil concorfo de* 
Giovani, e profitto de’ medefimi per 
lungo fpazio di tempo (ottenute, e 
tanta fainaacquittarono , che non ifde- 
gab il divino Platone abbandonare la 
fua Patria, per quivi portarft ad alcol- 
tare quel gran Filofofo . Dopo la mor- 
te d* Archita , furono quelle Suole da* 
fuoi difcepoli continovate con decoro,© 

fplendore per lungo fpaaio di tempo • 

Ma 
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Ma quello, ette Vieppiù- accrebbe de- 
coro fama , e fplendore a quelle Re 
gioni , fi fu * che dalla Scuoia di Pi ta« 
gora , ebbero l’origine parecchie Sette 
Filofofiche , le quali tutte fono come 
tanti rufcqlli ufeiti da quello Fonte , 
dello cche tutti quelli Scrittori , che 
deiriftoria della "Filofofia hanno fcrit- 
to > ne fanno diftinta menzione , co- 
me I* Eraclitea , I* Eleatica * la Sceti* 
€u 9 e I* Epicurea • 

La Regione della* Lucania , ebbe 
anch* effa le fue pubblicheScuole a co- 
mun benefìzio aperte da Parmenide 
djfcepolo di Senofano , nella Tua pro- 
pria Patria la Città di Elea 5 onde 
quella fetta fu denominata Eleatica $ 
leggali il tede menzionato Tommafo 
Stamlejo nella fua lftoria della Filo/o • 
*■. e Gio: èattifta Capaflo nel lib. g. 
cap. ig. della fua lftoria Filofofica p 
che cosi Iafciò fcritto : EVra , 

//£ Magna Grada Vrbs , ftc ditta *uel 
ab Elea flamine praterlabcnte \ vel a 
paludibuit qua a Gradi E' Ari di cuti - 
tur 9 quibus circumdatur , buie fetta 
nomen dedie : Ex bac entra prodiere 
precipui* & in Setta eminente* Par- 


• j 


^ 4.3 

dt meni de s , Zeno , é» Lèuctpput . Tutti 

quelli valenti Fiiofofi 1* un dopo 1* al- 
ti tro mantennero con decoro » e concor* 
tt fo aperta quella Scuola • 

>D) >Nella picciola, ma vaga , e delizlo- 
te fa Città di Baja • oggi diftrutta 9 vi 
furono anche le pubbliche Scuolé*nelle 
rii quali infegnavaniì le lettere, e le fcien- 
co «e 5 ficcome , a tenore delle antiche 
li tedi moni a nze » ne tra feri fife la notizia 
Bartolomeo di Neocaftro» celebre Giu- 
ih -xeconfuito del tempo fuo , ePleriipo* 
» -tenziario r pretto Onorio IV* Sómmo 
4 -IJonteficé per Iacopo d 5 Aragona Re 
t della. Sicilia nella fua Hifloria latina 
k delle cofe accadute dall* anno 1 2 50* 
ij fin* all* anno 1 294. quale rimafta per 
fo tanti Secoli M* S.» il celebre Lodovico 
\ Antonio Muratori la diede la prima voi- 
j ta alfa pubblica luce nel Tomo XIII. 
i, . b delia fua gi»n Raccolta Rerum Itali - 
y carum Scriptores » nel cap. adunque 
li ì i8v di quell* Iftoria leggefi la feguen- 
1 te memoria i In mernoriara Pofitrorum 
• prudenti a veterum indicai , quod ante 
1 , glorio fura addentarsi Domini tiofiri le fu 
1 Qbrrfli Filli Dei vivi , propi! confini a 
Ci vii ai ii Ne apoli* ex parte S eptentr io • 


ùls Baya Civita! adjaceì « a longìs temi 
fòYtbus gentili bus habitat a > quarti pri - 
mi Conditore s Pbilopolim appellartene , 
a Philos , Grace » quoà efi Civita* , co 
quod Ci vitas illa fuerit Veneri dedica - , 
ta . Ibi canffarum Scienti arara getterai 
& omnium Studiorura » Ó* Me ebani» 
carata artiam GyranaJta pullulartene 
ibi juvenara norma A/obilium • ibi elo» 
quentiarura facundia , ó* Patrum ve» 
n tran dovuta Pbilofopbiee yationes . 

La Città di Capua , capo della Re- 
gione Campana > vanta medefimamen- 
te le fue pubbliche Scuole , nelle quali 
infegnavanfi le dottrine Greche » ed 
aveva anche, copiofe pubbliche Biblio- 
teche , fi eco me 1* andò provando Pac- 
curatifiìmo Camillo Pellegrino nella 
line del Tuo Apparato alle antichità di 
Capua . , . . ** > 

Pietro delle Vigne famofo Poeta del 
tempo Tuo , ed intendentiflìmo delle i 
memorie antiche del Regno» nell’Epi- i 
Boia g« del lib. io. chiamò la Città di 
Napoli : Antiquata Matterà » & do» 
mura Studii ; mentre come Città Gre- 
ca » fin da’ tempi antichi» ebbe pur 
anche le lue Scuole - 9 ma delie medelU 


me 





i me non polfiama dare chiaro nTcontro 
ri per mancanza delle neceflarie notizie * 
if le quali con la lunghezza del tempo 
^ fi fono perdute $xi umane bensì predo 
a d’ alcuni Scrittori qualche picciolo 
fi frammento j onde agevolmente po- 
li, tradì congetturare 1* efiflenza di quel» 
iti le ; mercecche Coìumella ih parlando 
A della Città di Napoli , non con altro 
titolo la chiamò», che di dotta. 

Dottaque Partbenope » Sebetbidt 
le « ^ rofcida Lympba . 
a e *1 medefimofece anche Marziale col 
j! feguertee yerfo : 

a Et quas dotta Neapolti creanti » 

10 £ quello anche intender volle Orazio 
it JSpod . V. quando cantò : 

11 Et otto fa credi dìt Neapolti 1 

il del fentimento medefimo fu Ovidio nel 
XV« MetamoYpb» ; 

i * .......... . * é* ad olia natura 

li Partbempem 

[, £ Statio nei 3. Sylvar 5 per lafciare al- 
lj tri da parte . . ' • 

, - Pax fecuralocit defili* & otta ni tal 
, E qui (limo bene avvertire -, che il fen- 
1 fo di quella paróla , otìa Neapolis ì? 
, Valeva tanto* predo degli antichi ; 

> l> • ‘ * ^ • fl uan * . 


quanto è il dirli da ned » Napoli flu- 
dìo fa » e detta 9 ficcomedi tutto cib ci i 
aflicura Silio Italico ri nomatici ma 
Poeta latino co’feguentfverfi • 

Nam molle s Vrbis rifui » atque 
Hofpita Al ufi s 

Otta , & exemptum curis gravi#* 

* ri bus avum 

Sirentem dtdit una fuum « & me » 
mora bile ttometi ■ 

Partbenope Marti Acbelojas • • • • 
Ma più chiaramente Vergilio nella fi- 
ne della Georg ica .. 

..... duìcìs akbat 1 

Partbenope Studi is florentem 

* tgnobilis oci 

Quello luogo di Vergilio ci obbliga a 
riferire locche a memoria de’ tolleri 
hanno lanciato fcritto parecchi Scritto- 
ri nelle Opere loro » ed altri più recen- 
ti neli’efporre il fentimento, che intor- 
no a quello particolare ebbe il Poeta ì 
co’l chiamare : ignobile ozio » l’applica- 
zione allo Studio delle lettere, mentre - 
3 Romani nutriti in mezo al rumore 
della guerra, Rimarono niun’altra ika- 
da poter condurre l’Uomo all* acqui fio 
del vero onore f che quell» delle armi $ 


e per quella* oziofo * ed ignobile con- 
i fideravano il dolce * ed ameno fi u dio 
l delie Scienze * e delle lettere. 

E quello è quanto ci è venuta fatta 
i di rinvenire , dopo tanti Secoli , dell* 
amore verfq le fcienze * e lettere dell! 
■ notòri antichi * e dello Zelo di pronao- 
verie» infognandole agl* altri $ e però % 
* non deve recar meraviglia * fe contia- 
mo tanti Filofofi , tanti Matematici , 

; Oratori., Legislatori « e fopra tutto , 

. tant’iliullri* e rinomati Poeti ; in bre- 
ve : quanto dagl 9 Antichi oggi abbia- 
mo di rado , e di più nobile nella Filo- 
, fofia » nelle .Matematiche , nell’ arte 
Oratoria * e fopra tutto nella Poefia ; 
j tutto il dobbiamo a quelli 9 nge- 
; gni* che furono prodotti da quello ter- 
, reno , de’quali ci fìftmo polli nello ’m- 
, pegno di farne di cadauno di loro , e 
, delle Opere* che a pubblico benefizio 
; compofero, particolar menzione . E co- 
si poteflì annoverarvi anche tanti al- 
tri 9 come han fatto alcuni de’ notòri 
Scrittori , che molto volentieri ’1 farei» 
fe la neceffità di dire il veto » e di non 
dovere ingannare alcuno mi dettalfe il 
contrario j come tra gli altri • 

* ' ALCI- 
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ALCIDAMANTE rinomilo Senti 1 
Core di Mufica vien confiderato per uno 
de’noftri » come nato nella Città d’E- , 
lea nella Lucania ; da Lodovico No* 
garola in queda Tua erudita Epiftola 
De Virit illuflrìbut genere Italia • qui 
gracè fcripferunt $ indiritta ad Ada- 
mo Fumano : Dall* Abate Giacinto 
Gimma nel Tom. i. pag. 234. dell* 
Idea della flotta deir Italia letterata % 
e da altri : Quando il Cafuabono pag. i 
879. ad Atbeneum > Gio: Izetze riferiti 
da G io: Alberto Fabricio nel lib. 2. 
cap. 2 6. pag. 900. della Biblioteca Gre - 
ca , e primo di quelli Suida , parlando 
di Alcidamante io dicono nativo di 
Eolia Città dell’Afia . 

CARONDA celebre Legislatore 
difefo da Gabriel Barrio nel lib. 1. del- 
la fua opera De Autiquitatc » & piu 
Calabria » dal P. Gio: Fiore da Grò* 
pani nel lib. 4. cap. §. 2. pag. 393. 1 
della fua Calabria illuflrata , per Ca- 
labrie 9 come nato in Turi , o in Lo- 
cri , come lo vuole il P. Girolamo 
Morafìoti nella fua Cronica della Cam 
labria lib. 2. cap. 9. pag. 1 01. quando 
Arifto|iie » ed altri antichi {Scrittori 2 

gar- 


• parlando di Caronda » Io dice nativa . 
) di Catania nella Sicilia » e come tale 

• annoverato tra gli Scrittori di quel 
■ Regno f da Antonio Mongitòre nella 
\ fua Biblioteca Siculo, , a quali accon- 
i feti te anche Gio: Alberto Fabricio nel 

iib. 2. cap. 14. pag.jjS. della BibliQm 
toc a Greca, ^ ' 

CEFALO » rinomato Rettorico } 

, collocato nel ruolo degl’ Uomini illudi 
, Bri nati nella Città di Turi ne’ Bruzj 
j da Gabriel Barrio nel lib. $. della iua 
,, Opera : Ve Arttiquitate 9 & fitu Cala, « 
bri a , e da altri Scrittori delle memo* 
rie della Calabria ; quando Suida * 
Gio: Tzetzechil.6. Hilìor. $4. ed altri 
allegati d^ Gio: Alberto Fabricio nel 
lib. 2. pag. 892. 9 e nel lib. 4. cap. 32. 
pag. 480. della fua Biblioteca Greca 
lo dicono chiaramente nato nella Cit- 
tà d* Atene . 

JECFANTO Filofofo Pitagorico , 
.che fcrifle il Trattato de Regno , fu al 
fentire di Stobeo nativo di Sìracufa 9 
ed al medefimo fentimento vanno pa« 
recchi Scrittori 9 a folo riferba di Ga- 
briel Barrio • che io dice nato uella 
glabri* ne] lib. 4. De Ami qui tate , 

C " fiftk 


Digitized by Google 


. 5 ° 

tu Calabria , Girolamo Marafioti nel 
lib. g. cap. 8. della Cronica della Cala - 
£r/0;? dei Padre Elia d’ Amato pag.172. 
della Pantapologia Calabra » e di altri. 

EFORO CUMANO celebre Ifto- 

fi? * 

fico greco, creduto dal Dottor Niccolò 
.Toppi nativo del noftro Regno » e co- 
me tale collocato tra gli Scrittori Na- 
poletani nella fua Biblioteca % eppure 
fu dell* Alia , nato nell* Eolia » ficco- 
me tra gl* altri chiaramente Io feriva 
Gherardo Gio:Woflìo nelfuolib, de 
fi/Jì orici s Gradì , 

EMILIO PAPINIANO rinomatif- 
fimo Giureconfulfo , creduto Beneven* 
tano dal Ciarlante nelle fue Memorie 
Storiche del Sannio » da Marino Frec- 
cia nel Trattato de Subfeudii% da Nic- 
colò Toppi nella Biblioteca Napokta • 
ria » da Lionardo Nicodemi nelle fue 
addizioni ali* accennata Biblioteca » 
dall* Abbate Giacinto Gimma nella 
Parte dell’ Idea dell’ ljloria dell'Italia 
letterata » da Monfignor Gio: d* AH-, 
caftro nella pinacoteca Beneventana , e 
da altri $ appoggiati a quelle parole 
della legge Pierei raei D . ad S. C. Tre - 
lei. t in dove da Papiniano fi riferifeo- 


no le parole di certo Tosamento fatto 
da un Beneventano * nel quale lafciava 
egli un legato : Colonia Beneventano* 
rum patria me* » fi hanno creduto, che 
con quelle parole Papinianodi fe me* 
defimo favellale ; e fcriflero , chela 
fua patria fofle Behevento • 

F A VOR INO vien polio nel ruolo 
degl’ Uomini ìlluftri del noftro Regno 
da Goftantino Lafcari in quella fua 
, Epiliola, De Scriptoribttt Gracispa* 
trio- Calabria ad Àlfonzo d* Aragona 
. . Duca di Calabria indirìtta « come nato 
' in Velia famo fa Città della Lucania ; 
quando Gherardo Gio; Wofiìo nei fuo 
libro De HMoricis Gracis , parlando 
di efio Favorino, lo dice nativo di Ar- 
les nell» Galli* Nsrbotiefe. ' 

IPPARGO grande Aflrologo , In^ 
fieme e Filofofo 9 tenuto per Regino 
.da Gabriel Barrio nel lib. g. della più. 
volte allegata fua opera , da Marc* An^ 
tonio Politi nel lib. 2. pag. 85. delia 
* Cronica di Reggio % dal P. Gio: Fiore 
da Cropani nella fua Calabria iHuflra» 
ja , e da altri ; quando tutti gli Scrit- 
tori antichi buona parte allegati da 
Gio; Aibeito Fabricionel lib, 3. cap.$ 

..T, T V ■ 2 - 
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della Biblioteca Greca ] da Bernardino 
Baldi nella Cronica de* Matematici 
pag. 34. 1° dicono nativo di Nicea di j 
Bitinia . \ ** 1 

L 1 COFRONE famofo poeta Tra- 
gico $ (limato nativo di Reggio dal 
P. Elia d' Amato nella fua Pantapoh* 
già Calabra pag. 331. quando fù per 
adozione di Reggioieffendo (lato adot- 
tato da Lieo (dorico , ma nativo di l 
Euboa » oggi Negroponte, leggali Gio: 
Alberto Fabricio nel Iib. $.-cap. 1 6» 
pag. 41 6 . della Biblioteca Greca , Lo- 
renzo Grado nella fua Ifloyia de* Poeti 
Greci pag. 3 ir. oltre di molti altri 
Scrittori prima di quedi , comeSuida» 
il Cantero , il Giraldi , ed altri ^ 
N 1 COMACO rinomato Mufico , e 
Matematico , creduto Tarentkio da 
'Antonio de Ferrarlis , detto della fua 
Patria il Galateo» nel fuo celebre Trat- 
tato de fitu Japigi# » parlando della 
Città di Taranto ; da Gio: Giovine 
nel fuo libro De Antiqui tate » & varia 
Tare nt inor um fortuna lib.3. cap. 3. » da 
G io: Paolo Morelli nella compendio/* 
deferì zi on e della Città di Taranto pag* 
142, dal P. Ambrogio Merodio nella 

r ' r r- ■- us t 


M.S, lfloria di Taranto , dal P. Gaeta* 
no di S. Margarita delle fcuole pie 
nella fua opera intitolata Faftì antichi 
di Taranto pag. 66. 6 7. quando fu na- 
tivo di Gerofa Città della Siria 

PELLACCO creduto nativo della 
Regione de* Marti da Monlìgnor Pie» % 
tro Antonio Corfignani nella Parte 2 
|>ag. 350. della fua Regia Mar peana , ' 
eppure li più accurati » e diligenti 
Scrittori lo dicono Macedonefe » e che 
il Tuo nome flato folle Marfia Pelleo , 
leggali Gherardo Gio:Woflìo nel fuo 
libro : De Hi floridi Gracis , e Gio: 
Alberto Fabricio nella tua. Biblioteca 
Greca » che 1* uno » e 1’ altro ne fanno 
particolar menzione . 

- PITAGORA viene da molti de’ noi 
diri difefo per Cittadino di Samo della 
Regione de’ Bruzj , particolarmente 
dal Padre Gio: Fiore di Cropani nella 
fua Calabria illuflrata i evoleffecosl 
il Cielo » che la facenda andafìfe » co* 
me s’ hanno impegnati tanti * e tanti 
per amor della Nazione dimoftrare » 
che fenza meno potrebbe di molto gio* 
riarfi il noftro Regno , di aver prodot- 
to un Perfonaggio di tanta dottrina» c 
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fapere * ma li più accurati e diligenti » 
antichi e moderni Scrittori io dicono 
nativo deir Ifola di Samo • 

QUINTO CALABRO » regii 
Arato da Lionardo Nicodemi nelle Tue 
quanto dotte , altrettanto erudite Ad- 
dizioni alla Biblioteca Napoletana del 
Toppi , tra *1 novero delli Scrittori 
del noftro Regno } e dal Padre Elia d* 
Amato nella Tua Pan topologia Calabr » 
pag. 44 6» tra quelli della Calabria 
oppure fu nativo delle Smirne , ficco» 
me Io va erudicameute provando Ghe* 
rardo Gio: Woflio coll* autorità di Io* 
doco V alareo nella traduzione fece 
delle opere di Quinto. Altri lo voglio- 
no Romano » come il Volterrano; ma 
niuno lo dice Calabrefe r Vero ù » che 
fu detto Calabro > non perche nacque 
nella Calabria» ma perche le fue opere 
fi ritrovarono nella tanto celebre» e 
rinomata Biblioteca del Moniftero di 
S. Niccolò di Cafole nelle pertinenze 
della Città d* Otranto t Vulgo foknt 
Calabrum mcare , qui eum Bafiariott 
JVicea Cardinali: extra tìydruntum 
raari tiratira Calabria oppidum in per- 
vetufìa ade Beati Nicolai reperit , la*. 

r ' ~ " : fc/ò 

» 

jr „ . 

Digitized by Coogl 


’ 


SS 

fciò fcrltto il teflè Iodato VPoffìo. 

RINTONE uno de’ Poeti antichi 
nato in Taranto» lo dice Suida , Stefa- 
no di Bizanzio , Francefco Patricio * 
’VToflìo , e per lafciare altri da parte f 
Gio: Giovine nella più volte allegata 
opera : De Varia Yarentinorum fortuna * 
ma là teflìmonìanza della Poeteffa 
Hofli 9 contemporanea di eflfo Rintone» 
chiaramente lo dice Siracufano. 

. • , , • Rbinton fura Siracufanus 
STESICORO uno anche de* Poeti 
antichi difefo dal P. Gio*. Fiore da 
Cropam r ?1 Torio L iio« 4* eap* 
]pag. 369. della fua Calabria illujtrata 
per nativo di Metauria 9 oggi Gioja 
nella Regione de’Bruz] $ ma molto è 
contraria al fuo Pentimento la teftimo- 
nianza di Eliano # di Clemente Ale/Tan* 
drino» di Ateneoj e di altri più recenti 
allegati da Antonio Mongitore nella 
fua Biblioteca pcula pag.24i*che lo di., 
cono nativo di Metauria oggi Termine 
Città della Sicilia . 

Ma tempo è ora mai 9 per lafciare al-! 
cuni altri da parte , di dar comincia*' 
mente alla noftra Iftoria .* 


C 4 • 1 STOi 


*1 STORI A 

D E* 

SC RI T TOR I 

; : NATI NEL REGNO 

D I N A PO L I > 

- . 

frima della venuta di 

' GESÙ’ CRISTO. - 

<• 

P P JS R A 

ty i 

GIO: BERNARDINO 

TAFURI. 

A ' - 

LCMEONE nacque Iiì I 
Cdtrone , Città tanto 
celebrata dalli Scritto- 
ri Greci , e Latini , per 
r antichità dell* origi- 
ne , per la bellezza del 
fito, per la fertilità delle fue campa-* 
gqe f per le ricchezze, emimerofità 
^ T ' ^ " degl], 
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degl’ abitanti non menocche per gli 
tanti Uomini infigni ha in ogni tempo 
prodotti * ficcome potrailì agevolmen- 
, te ofiervare Gio: Battila Nola Molili 
[ nel Tuo libro »che ferifle * e diede alla 
pubblica luce per mezo delle (lampe col 
titolo di Cronica di Cottone % in cui 

brevemente raccolle tutto ciò di fin-, 

* 

golareè accaduto in quella Città j e la 
r • fua varia fortuna « Fu adunque Ale- 
nicene Figliuolo di Perizio* e fin da* 
primi anni. delia fua gioventù * attefe 
con indefelfa applicazione allo ftudio 
della Filofofia (otto l'indirizzo, ed in-,' 
*fegnamento del Tempre degno d* eter^ 
i . na lode * già vecchio » e con fumato» 
nell! (ludj , Pitagora j fecondo avverti 
lamblico neic. 23. ed accennò anche 
Annotile nel i. lib. Metaph. cap. 5. , 

Colla feorta d* un tanto Ferfonaggio,; 
ajutato dalla perfplcacia , ed eleva* 

1 tezza del fuo ingegno » divenne egli 
famolo non folo nella Filofofia , ma iti 
ogu’ altra fcientifica cognizione ; di 
manieracche fu egli avuto in pregio 
di gran Filofofo, e di ottimo* ed efper* , * 

to Medico * e pochi del fuo tempo iu 
aueile fetenze lo pareggiavano • 

^ C $../ u 
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Il primo » che a pubblico benefizio 
volle impegnarli di fpiegare incarta 
le cole della Natura in un libro » che 
Ieri (Te in lingua Dorica intitolato * 

DE N ATVR& RAT IO A/E 
fu AIcmeone , quale indirizzò a Rroti- 
‘ tino , Leone , e Batillo , ficcome a me- 
moria de’Pofteri lafciarono notato nel* 
le loro opere Diogene Laerzio * Ga- 
lieno nel Tom. V.» Clemente Aieflan- 
drino nel i. lib. Stromatum » ed altri * 
Evvi anche chi P attribuire un* al- 
tra opera intitolata 

DE INVISILIBVS , 
ma altri piò accurati , e delle cole de- 
gli Antichi piòerudìti credono * ef* 
fer quella lamedelìma che la di fo* 
t pra cennata De Natura rattorte , col 
fondamento delle feguenti parole dei 
tcftè menzionato Laerzio : Alcmaoit 
Crotoniatas Peritbii Fi li ut Bramino r 
Leoni , & Batbillo de Invi fi bili bus » Ó* 
de Mori ali bus rebus evidentem gui- 
derà fetenti am babet Dìi s-^quan tura ve* 1 
ro conti cere boraini bus Ile et . 

Per la grandifiima cognizione eh* 
egli ebbe della fetenza medica » oltre 
l’avere ferii to un Trattato 
••V >,*- DE' 
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DE RE MEDICA * 

.volle anche con fuo fommo onore recar 
alla medefima fcienza non piccolo 
giovamento coll’ utiliflìma invenzio- 
ne della NotomiaV mercecche fu egli 
il primo 9 che con fomma diligenza, ei 
J accuratezza s* applicò ad aprire i Cor- 
[; pi umani , confiderarnele difpofizionij 
e le partii e col mezzo d’una tal cogni* 
zione * render più facile , la curagione 
de’morbi. Da Alcmeone adunque prin- 
cipiò la Notomia di tanto profi ttoi gio- 
vamento , e lume alla fcienza Medica » 
di tutto ciò abbiamo baftantemente 
I parlato colle teftimonianze di parecchi 
r Scrittori nel noftxo libro Delle fetenze* 
e delle arti inventate % illujlrate , e<t 
avere feiute nel Regno ài A/apoli ,cap.2. 
lei P a 8* 18. 19* e 20. 1 Daniello Clerico 
^ però nell’ IJìoria della Medicina lib. 2» 
cap. 5. pag. 94« è di parere , che Ale." 
I ineone attefe folamence ad erudirli in 
quella naturale fcienza coll’ apertura 
f delli foli Corpi degl’ Animali bruti , e 
' - non di quelli degl’Uomini j ma quello 
,, • fuo fentimento 1 come affatto contra- 
rio a quel tanto fu di quello partico- 
lare ci Htfciò notato Calcidio- , non 
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yiene da dticfielia abbracciato. 

Nè minor riputazione acqui (loffi 
Alcmeone predo degl* Uomini faggi 
per la pocodianzi accennata invenzio- 
ne « quanto per aver con fomma avve- 
dutezza , e giudizio introdotto l*u«' 
tiiifiìmo ufo da qualche tempo prati- 
cato prima dagl* Ebrei , degli Apologià 
o fjan Favolette 9 che per ammaeftra* 
mento, in verfo 9 o in profa delirameli 
te fi fingono $ ove menanfi a difcorrere 9 
e ad operare Uomini # e Dei 9 o anche 
Beftìe , Albori , Fiori 9 Piante» ed ai- 
tio*. E quantunque Quintiliano n’avef- 
fe fattoci quella giudiziofa invenzio- 
ne primo Autore Efiodo , pure però 
li più accurati , ed eruditi Scrittori 9 
colla fi or ta cieli i Antichi 9 ne attribui- 
rono il ritrovamento delle Favole^ 
deili Animali al noftro Alcmeone , 
quale dopoi fu così nobilmente conti* 
nuato da Efopo Frigio \ leggali il di 
fopra accennato nollro libro Delle 
Scienze 9 e delle Arti inventate &c^ 
cap. 6. pag. 1 23. 1 24. e 1 2 5. , in cui 
iitxoverafii queft’ argomento più am- 
piamente trattato . 

Molti.* & in gran novero fono quel* 
. • " ' li 
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li Scrittori antichi I e moderni , Gre- 
ci , e Latini , i quali con le opere loro 
. hanno con lode, e (lima parlato di Ale- 
meone * che (blamente qui l’accennar- 
li , lunga , e tediofa cola farebbe , e 
non finirla cosi da predo : Ma piacenti 
qui folamente trascrivere le proprie 
, parole di Alfonzo Ciacconio » il quale 
■ > per aver lafciata (fopragiunto immatu- 

i ramente dalla morte) la Tua Biblioteca 
i M.S. , faranno le parole della medefi- 

: ma con curiofità lette dall* erudito 

• k Lettore : Di Alcmeone Scrive egli 

adunque nella maniera Seguente Ale» 
. ma on cognomento Pbytius Calaber fa* 

) *Hria Croton iato P ir il hi i filiut^Pytbago* 
, ra auditor » & alumnus « Pbilofopbus 
Gracus » & Medicai in Ugni s fuit » 
> frimai de Natura ratione fcripfit * (jr 
, - cara Ut eri t explicavit « ut Pbavorinus 

in Omoimoda Hifloria , ò* Proclus 
lyadidere : De Invifibilibus , libros 
ì fcripfit . De iis traftjwit » & de iis li- 
4 belici compofaìt , Cicerone tejle . Hic 
primut ex/eftiones aggredì aufui ejl $ 
primufqite Fabulai adì riverii t , ut He- 
• fiodus in Etymologiis te fiatar . Multa 
ctim in re Medica fcripfit * ut Laer- 
♦ t i ut 


tius prodìdit : §>//adam ejus verba t aut 
piacila apud Stobaum in fermonibus : 
De Morbo , & Sani tate citarsi ur . Hit • 
jus aufforis Ariftoti Ics , & Tbemjìius 
tib. i.De Anima * e 7. De Hiftoria 
Animalium * Cicero lib. 1. de Natura » 
Deorum . Galena: De Hi il or ia Philo- 
fophica » & Plutarcus in libro v De 
Placitis Phiiofophorum r meminere • 
Fiorali Olympiade LXV* annoi circiter 
ante Cbrifli adventam f 25.X/ 

^ ALESSI nacque nella celebre , e ri» 
nomata Città di Turi antica Colonia 
de* Romani nella Regione della Gala» 
brià òggi Terranova nella Calabria . 
Fu luo Padre Menandro famofo Co- 
mico di quella ftagione , fecondo aver- 
ti Suida Alexts Tburius nata s in 
Vrbe Thurta ' -, qua pria: Sybaris appeU 
labatur> Comica: . Docuit Fabulas *4$^ 
f Hit fili us Menandri Comici $ benché 
iivGiraldi , Gherardo Gio: VTolflo s 
Gabriel Barrio , ed altri fono di pare- 
re , che Menandro non Padre d* Aleflì * 
flato folle , ma Nipote, ed a quello 
fentimènto aderilce ancora Carlo Ste- 
fano rii quale feri ve , che Aleflì com- 
pefe le lue Favole molto tempo avanti 
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di Menandro : 'Aleni s T burini piai 
fybaris Poeta Comìcus ante Menati- 
drum relìquit piarti Fabuìai : Cbeche 
ne fia di quello » poco importa , balla 
folamentea noi aver egli avuto il fuo 
nafcimento nelle Regioni di quefto 
Reame» per aver il Tuo luogo in quella 
noftra Iftoria. Fu egli Poeta della mea-* 
zana Comedia » come piacque chi a-* 
rnarlo al non men dotto » che erudito 
. Giulio Cefare Scaligero t In hoc Come- 
dia genera Alexis perii Infitti fuit ; ed 
Ih ciò ft rendè culi chiaro , ed illuftre 
che divenne uno de T migliori di quella 
Ragione» e meritò li pubblici-oppiati* 
$ fi » non meno che di efler con Tuo fòm* 
oi9 onore coronato » fecondo a me- 

l - moria de* Pofteri iafciò notato Plutar* 

' # 

• co nel fuo libro : An Seni gerend . Re - 

• fpublic. pzg* miti 7&i* Ebbe- uri Fi-. 
ì gliuolo chiamato Scefano.il quale col* 

, 1* indirizzo del Padre riufcl iu quefto 

i genere di Poe/i a a meraviglia » come 

in parlando di elfo Stefano in apprdfo 
\ chiaramente decorreremo. Per quanto 

> veniamo afiìcurati dal teftè menziona- 

to Plutarco nel Iib. De defeda .oc ufo- 
\ f ura pag. 420. da Stobeo* e da si tri « 


6 4 ‘ * ! 

,Vifle Alefli affai vecchio , e Tempre ap-, 
plicato in comporre Commedie , le 
quali allo fcrivere di Snida afcendooo 
al numero di 245., benché Gio: Meur- 
fìo nella pagi 12. della Tua Biblioteca 
Greca 1 e Gio: Alberto Fabricio nel 
Tomo 1. cap. 23. pag. 737* della Bi- 
blioteca Greca , Icrivono « che (late 
fo (fero 240. 1 e l’uno, el’altrorap* r 
portano i titoli delle medesime 5 dad- 
dove noi abbiamo trafcritto il noftro 1 
Alcuni Frammenti di. quelle opere fu~ 
rono raccolti da Iacopo Euteiio , e dal 
medefimo tradotti nell ’ idioma Lati- 
no , e fatti pubblicare con un faggio 
della vita di elfo Alefli , e con altri 
frammenti de* Poeti Greci colle (latri-* 
pe di Bafilea nel 1 560.10 8. Errico S te* 
fano nella Raccolta , che fece anche 
. delli Poeti Greci «Rampata nel 1569» 
vi collocò il noilro Aleflì ; Ed Ugo» 
Grozjo in quello fuo libro intitolato : 
Excerpta k ex Travediti , & Contadi ìs 
Gracis , tura qua extant ,tum qua pe • 
rierunt emendata , & lattati nerfìbui 
reddita ab Vgone Grotio , cura tjus ca - 
jligatìonibus , & A fo/is. Parìftit 1626* 

- 104. nel titolo cmicQYum lì leggono 

' - y an* 

/ 9 ' * 
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delle Poefie 
Opere comp 

ietto t'oeta fono li feguenti 

Akv7\1(ov r fecondo Laei 
>y<itv 5 opure 
lo Ateneo. 

j\às?\<poì , fecondo Aten 
A ìttoTkoi , feconc 
y fecor 
9 A fjL<palh 9 fe con 
9 Avi eia . 

9 Ato/2*w\$ , fecoi 

ffo. 
ffo. 

'Apa/Ao^©^ , fe 
'A<rK7\Y\Triox.\ei$Y\ 

# A <rxJ\yTic[$}if , 
y ed Ateneo. 
A<T<»TD£/JcC<r£<*A( 
teneo. 

’ArSvV , fecond 

A%ous . - - 

BperVct y opure 
) Stobeo. 



< Ea^eoV, fecondo Polluce. 

TdXotrl&s .. 

TocAotrwct, fecondo Ateneo, 
r potcpT? fecondo l’ iftefio . s * 

* YiumKQ~p&TÌ& , opure 
rifrfdLTSi* y fecondo Pifieilb . 

AmtiX/os , o pure Acocti!?\(os » 
fecondo l’iftefto 
A YifjLYiT&os ri (p^ércu^og , fecon* 
do Ateneo , e Stobeo . 

A làvjuioi * fecondo Ateneo , e 
PoUuce. - r , 

Yl<roiKi^6fj^o; y fecondo Ate- 
neo. 

'Ejcrcojuwloziyotòs , fecondo Ate 
neo , e Polluce. 

’Ehfoi j v 'Efchijz capir dyn > fé-’ 
condo Ateneo. 

’Ettujj'/V > fecondo FiftefTò . 
*Erlà<W£Os , fecondo l’ifteflb ; 

, , fecondo Tideflo. 

*E TtTpo'nQs , fecondo l’ifteflò. 
'Etto iwì , fecondo ri- 

ffe fio. 

*E^r&wos , fecondo 1* irte fTb . 

*E e/foi ij tmvvxIs ) fecondo fi- „ 

lidio. f H 


.•j 


'H f/s td <bpé*p % fecondò i’ i- 
Aedo. 

v Htcì^o^ , fecondo l’i de ffo* 

, fecondo Pifteflo . 
f&eotpòpynt > fecondo Pifteflo* 
Oecrs&fuTvt , fecondo Pi Aedo* > 
G)yi/3ouoi , fecondo Ti (le do* 
QyitÌvovtzs f fecondò Pidedo* 
i Gpacruv , fecondo P ifteffò * 
'IsrsrAis: ( in vece del quale ma* 
lamente predo il Grozio > ed altri* 
per lo corrotto Codice di Ateneo* 
fi legge v Irro? )+ f 

"l'&'mrMs f fecondo Ateneo I 
IcrorctTW, fecondo fi de do. . 
KotXctoi^ * fecondo Polluce. 

- KctTM\}/^ó^of , fecondo Sui* 
da , ed Ateneo . 

K 'wvioi , fecondo Ateneo . 

K ‘KeoBxKi'm > fecondo Fifieflb* 

, fecondo Pideflo. 

K ovg£w\$ y fecondo Pideflo. 

K , fecondo Pideflo . 
Kpanvcts fi (p&pf/.ciKezir<i\ri$ , fe* 
condo Pifleflò . 


*.]SLv@ep]>h\s > fecondo Tiftedb* 

‘ ' Kn- 
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v K vCAjt&!I , fecondo Pifleflb T 1 
Kvxvos , fecondo 1’ifiedò. - [ 

Ki!*&fvo$ , fecondo Pidedo. 

A otyUToiV , fecondo Tifteflb. 
tisèyj , o pure T^s Sri! toìf fin ve-» 
te del quale malamente fi legge 
Ao i0TÌrto> predo 1 * Hertelio) , fe- 
condo Ateneo. ' . 

AAxoc^/flt » ApcLTBTtc , fecondo 
Ateneo . 

A<*U>? , fecondo Pifledò. 

A 7}/jlvU. 9 fecondo Ateneo , © 
Polluce. 

A ìm 9 fecondo Ateneo. 

A ojcp.oi % fecondo Pidedo . 

A vk'ktxos , fecondo l’i fteflo." 
JAav^pa'yoe/^o/jS^rì , fecondo !*!• 
Redo. «. ^ . ' 

Mccm*? 9 fecondo Piftedo, 
Mfpor/V , fecondo Laerzio ; v 
M/5W , fecondo Ateneo. 

Al /ws* 9 fecondo rifleffo . 

MwjrjJ/tff 9 fecondo Piftedò. 

i<pùuwf i fecondo j*i- 

Aedo. ' ’ 

’Om^o^d'Oi j fecondo l’ifteflò. » 

’Qhvju,- 


*OhvfjiT/o$vpos % fecondo Laer- 

& Zio . - "• 

’O'Kiv&ioi , a* pure ’0?\vv9!o$ J - • 
o vero ’OXvvOU , fecondo Suida , 
i Stobeo * ed Ateneo, 
gì ’O jwo/ccj fecondo Ateneo . 

6 'Qjrép* , fecondo Tifteflò. 

’Opirns ", fecondo l’iftefTo\ 
de *0 p'XYi'rreJs y fecondo Ateneo > ^ 

Stobeo • 

rictf^caj} . Etimolog. in Toyowct. 

,i* Ifyucp/ÀJj , fecondo Ateneo . 
IIc/.v)CQc&Ti<x.nY\s , fecondo fifìeffo, 
r lMvuxfc , fecondo J’iftcflò . 
riccgocTi'TOs - y fecondo Ateneo y e 
Laerzio . ■ 

j»j. IlJipoìm , fecondo Ateneo, 

^le^oy/Kii i fecondo Suida # 

IloHirri , fecondo Ateneo. 

Hoirile/A > fecondo Polluce.' 
TIo\v%?\Hot , fecondo Ateneo £ 
rioyjj/jof , fecondo Tideffo. 

y fecondo l’ifteflo . 

j. I IpvTÓ%o£&' y fecondo 1* iftefìb. 

Ilvd’otvàeJf^ifo’a, fècondo i’iftefso* 

¥ HyW cw | fecondo rifiefso. 

- '' ' ' Od- 

- T * f 
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v r fecondo Tiftefsol 
Pójfos r? ■ztroisrW^y^ct > fecondo 
jftftefso . * - , ’| 

^.TTovloQoesOtos* fecondo Polluce. 
2* t par ib)Tt\$ , fecondo Ateneo. „ 
^vi'ci'&od'vri<rKoms » fecondo A* 
teneo, e Stobeo, » 

£>vtps%qvtes > fecondo Piflefso. 

\ ^vvrpo'pot -, fecondo Piftefso. 
^vpMX'nos , fecondo Stobeo. 
Swpcuoe , fecondo Ateneo , e 
Polluce. v > ^ 

T apavrlvof y fecondo gl’ideffi . 
TjjS’tJ? . 'fecondo Ateneo. \ 

To«/<r7nV > ft“ 

Conrìo Piftefso . 

, fecondo l’iftefso • 

, fecondo Piftefso. 
*Tro/3o?\ 1 /t4cwo^,fecondo Piftefso. 
'Trovata. ' . •>- 

ìfralàpoif $ $>cu$£4ci y fecondo l’é 
flefso. ^ ; 

4>/A/r;co$ , fecondo riftefio. 

. ^/Ao^ctAo? n NJ^ot/ j fecondo 

J’iftefsd.. • ■ /• 

tyhoTfwyrìo? | fecondo Stobeo ♦ 

$1* 


4>/X2<r* ] fecondo Ateneo. 
Qfvyla 24 cfirxMJi, fecondo Pi* 
' fìefso. 1 

| <Pfv% , fecondo l’iftefso. 

<Puyà$ 9 fecondo Piftdfso • 
i "Xopriyk 9 lecondo Piftefso • s 
’ìfÀjlófjLSvv; 9 fecondo P iftefso j 
1 ’i'AjlviroQohtfjL^ioi j fecondo Ti- 

fìefso. 

1 » * 


i 

fc 
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I. 


ANDRODAMO fu nativo di Reg- 
gio famofa Città nella Regione de’ 
Bruzj ; della quale Marc’Antonio po- 
liti ne ha fc ritto l’iftoria « coi titolo 
di Cronica di Reggio • Fu egli leg uace 
della fetta Pitagorica 9 e di tanto aito 
fapere , e dottrina fornito» che in qua- 
lunque luogo gli venne fatta decapita- 
re , quando per vieppiù, erudirli nelle 
fcientificfie cognizioni 9 non meno che 
nella pratica di coftumi diverfi , volle 
per molte, e varie ftraniere Nazioni 
viaggiare* Tempre con amore 3 e (lima 
accolto , non che onorato , ed ofle- 
quiato par l’amabilità del fuo procede- 
re 9 e per la profonda cognizione del- 
Ite migliori feienze • Tra le molte Cit- 
tà che vjdde » quella di Calcidonia fo- 

lameu- 
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lamente conobbela teatro proporzio* 
nato alla grandezza del fuo genio , ed 
alia libertà della Tua mente . ivi, come 
a termine de* fuoi penfieri ad iftanzia- . 
re fi elette Appena fu da' Calcedo ne« 
fi conofciuto « e praticato » che gran- 
deamore, e (lima li concepirono* e 
per vieppiù dimoftrare il loro affetto 
verfo del medefimo » Mammifero in par- 
te ai governo del Pubblico di quella 
Città . Androdamo con animo gentile, 
e grato , per far moflra e del fuo fa pe- 
re , e della fua grande abilità , nel re- 
golare , e ben difporre le colie pubbli- 
che , non che le private » e per adem- 
piere alle parti del fuo obbligo, cono* 
Icendo avere gran bi fogno di regola* 
qientoper vieppiù mantenerli con de- 
coro , e (lima quella chiara , ed illuftre 
Città y applicoffi a comporre alcune 
leggi 9 e ftatuti , còme già fece , quali 
furono da quel Popolo con amore rice* 
,vuti , e religiofamente polli nella do- 
vuta ottervanza , di manieracche in 
J breve tempo fi vidde quel Pubblico in 
tutto ben regolato : e quelle leggi me- 
defime cagionarono rifletto effetto neh* 
4 Tracia» allorché que’ Popoli le voi, 
” - ’ ~~ Zero 
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leró pretto di loro per otter varie « DI 
tuttociò fedire ha chiaro ri Feo atra 
prefTo Ariftotile » che ne fece partico- 
lar menzione nellib. 2. cap.ultimo: Do 
Politico . Gio: Alberto Fabricio nel ' 
» CataIogo,ch*egli compofe de’ Legista-* 
tori, e fece pubblicare per mezzo delle 
(lampe nel lib.2.cap«?tt. c deila fua eru* 
ditiffima Biblioteca Greca » pag. 5*4 5 . 
colloca il noftro Androdamo nel nove* 
i ro di'quelii . •* 

y APOLLO DORO nacque in Ta» 

> rantOt nobile» delizioia, cd antica Ciu 
i* tà nella Regione dèlia Calabria. Ella • 
t* (lata al pari d’ogn'altra d’Italia conta, 

> e rinomata pretto delle Iftorie de* Gre* 
i* ci» e de’ Latini^ come’ potraffì age voi* 
e; mente offervare in Giovanni Giovine , 

« il quale coti' un particolar libro, che 
3 intitolò : De Paria Taretttiaorum Por * 
il tutto * ne deferitte j pregi , e le glorie. 
t Fu Apollodoro Filofofo , e Medico di 

> profefiione»e fcriffe un libro intitolato: 

DE VENENORVM RE ME D US , 

del quale fece menzione Cajo Plinio 
li Secondo nel lib.20. cap.4» Hi fior. Na« 
a tur.% Galieno nel lib. z.cap.i*. De Att* 

Q fidò* - 
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ìì doti: . A ndrea TI raquello nella fu» 
eruditiflima Opera De Nobilitato cap. 
51.pag.124. colloca Apoliodoro.tra *1 
novero de’ Medici antichi V il medeli- 
mo fece ancora Gio: Alberto Fabricio 
in quell’accurato Catalogo, che compo. 
fe anche de’ Medici» e fece (lampare nel 
Tom. 13. pagi 74. della Tua Biblioteca 
Greca .* £ Giovanni Giovine nel lib. 3. 
cap.?. del teftè menzionato Tuo libro, 
ed altri Scrittori delle memorie enti* 
che , e moderne della Città & Taran- 
tole, danno onorato , e didimo luo- 
go tra gli Uomini ifluftri nati incuci- 
la Città. - * : ! 

: ARCHIPPO ebbe anche il fuo na« 
feimento nella Città di Taranto , e fu 
uno de’ Difcepoli ufeiti dalla Scuola 
di Pitagora • Coll* indirizzo di quel 
gratr Filofofò , divenne egli nelle mi- 
gliori Scienze eruditismo ; dimanie- 
racche, porta^ofi in Tebe, perle gran- 
de iflanze , li furono fatte 5 gli con- 
venne ivi aprire pubbli^ Scuola con 
indicibile concorfc,e profitto de’ Gio- 
vani , ftccome di tutto ciò ne fece bre- 
ve menzione S. GirolanrHn uno di 
que’ fuo^ Opufeoli contro Rufino* 
Se riffe > COM. 




t 
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' * COMMENTARLA IN PHILO . , 

> ■ SO P Hi A PTT HAGOR/E . • 

l € fu il primo « che unitamente con Lì* 

* fide i altro chiaro Filofofo di quella 
» Cagione , s* applicò ad illuftrate quel# 

• la F'iofofia', fecondo avvertì Porfirio 

i, nella pag. 40. * ^ 

; ' * DE ANIMA. ‘ 

-di quello Trattato ne fece paróla Clau* 
diano Mamurtio nel lib. 2 , c.y. De Sta» 
ì ? tu Anima . Dì coftui parlano tutti gli 
i' Scrittori » di opere (lampa te, .0 mano* 
fcritte.delle Memorie antiche, e moder* 
i- ne della Città di Taranto* > e Gio: Al* 
berto Fabricio in quello fuo erudito 
a* Catalogo dell! Filolofi Pitagorici » 
ft Rampato nel Tomo I. della Biblioteca 
ili Grecane fece anche particolar menzio. , 
id ne t col locandolo tra il novero di quelli . 

ii . ARCHITA di Patria Tarentino, 
if Uomo qer lo fuo gran Papere celebrato 
t dagli Scrittori Greci 9 e Latini • Fu 
figliuolo di Menefagora « o fecondo al* 
tri di Eftineo ; attefe allo fludio delle 
f Scienze pili migliori , e colPindirizzo 
di buoni Maeftri « ebbe ottimo agio di 
perfezionarli nelle cognizioni Fdofo* 

« fiche , Matematiche » Aftronomiche » 

— / D a c di 

► • 
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é di altre ? buofra patte delle quali ctfr 
nofeonoda lui accrtfcimenCo » e chia» 
rezza * e delle medefime fec’ egli ab- 
bondantiflima 9 ecopiofà pomparteli^ 
fue Opere . Terminati gli ftudj « volte 
far ritorno alla Patria , j)ve fi mite fu« 
bito « per le iftanze.grandit che glie ne 
furono fatte 9 ad infegtwre pubblica- 
mente 5 e fiécome fu incredibile il con* 
cor fo de 1 Giovani della Regione Sa- 
lentina 9 non meno » che delle convi- 
cine » tratti dalla chiariflima fama del 
nomefiiot cosi fu grande il profitto 
che ricavavano.* onde dalla Tua fcuola 
ufeirono tanti , e cosi illuftri Perfo^ 
naggi * che non vi fa luogo a, Tarati* 
*0 vicino 9 in chi non fe tte contatile 
più d* uno • Tra* fuoi difcepoli fi an- 
noverano Eudoflo Gnido , Filolao da 
Cotrone * de* foraftieri , Empedocle 
d* Agrigento 1 Platone Ateniefe » ed 
altri Uomini tutti chiarì , e rinomati 
per le Opere 9 che fcriflero* 

Benché Archita ftafie ri neh i ufo nel- 
le anguflie della fua Patria 9 e confi- 
nato nella Calabria* il grido però dei- 
fa fua virtù fi fparfe in maniera nell’I- 
talia tutta > e fuori di stia , che non vi‘ 

: " . ' fa 

• - « 
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fu Città, benché rinomatiflima , ove 
giunto noti folle • Quindi è , che con 
una fola Tua lettera indiritta a Dioni-r 
gio Tiranno delia Sicilia /liberò Pia-» 
tone , ch’era flato da quello condan- 
nato alia morte $ fecondo a memoria 
de’ Poderi notò Snida# • 

Tante , e cosi nobili fatiche ed 
applicazioni d’ Archita, per le quali 
rendè chiara * e gloriofa la fama del 
nome fuq » non menocchè quello della 
fua Patria » furono di motivo a que’ 
Cittadini, d’eliggerlo Rettore, e Capo % 
i della Repubblica Tarentina,qual ono- 
, jevoliflima carica , non ad altri , ohe 
i a quei più Savj » evaloroG della Cit-, 

. tà conferir folevafi ; nè piò d’ un' ari* 

. no , fecondo le loro leggi » folle ne r li 
I potea 5 al noftro Archita (blamente 
i fu permeilo continuare T impiego per 
j Io fpazio di fette anni » come Piuta r-. * 

•j co nel fuo Opufcolo : De liberh cda± 
candii ne fece menzione : Con tal oc- 
; cafione gli venne piò d'una volta fatta. 

, di prender le armi contro agl’ Inimici 
della Repubbl ica , li quali Tempre fu* 

, tono da elfo vinti » e fuper.ati . 11 fu» 
j genio fuperiore > ed univerfale! abbracj 

Dj ciaf v, 

- > 
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dar gli faceva tutte f e parti* del go* 
v verno : ed i Tuoi naturali talenti reo* 
dtjvanlo capace d*adempirne coti gfo» 
fia tutte le funzioni • Egli era egual» 
ménte grande Scienziato r. che grafi 
Guerriero, , e politico tanto abile, e 
perito negl* impieghi cibili , quanto 
ne* militari . ìa una parola » - racchiu - 
deva in fe (letto i digerenti meriti di 
tutte le profeflìoni di Spada» di Toga; 
e di Letterato . Lé molte lodi, che da» 
gl* Uomini faggi egli* riceveva, e I 
grandi ònorl , che i Perlonàggi di aL 
to affare gli facevano , furono occa* 
flotte d* invidia ad 'alcuni Tuoi poco 
amorevoli , i quali malamente foppor- 
tando li còmuni, ed univerfali applau- 
fii che da tutti egli riceveva* nè uden- 
do volentieri te acclamazioni, che gli 
venivan fatte , ritrovarono maniera di 
•deporlo dal podo di Rettore della Re- 
pubblica, lènza punto por mente al 
grave pregiudizio inferiva!! al Pubbli* 
co A cosi grave colpo di contraftan- 
tri ed ingiuriofa fortuna , che avreb- 
be qualunque fòrte animo , e generofò 
abbattuto *■ intrepido fi mòdrò Archi- 
ta ! ficuro* della candidezza dei 

fuo 


fuo procèdere . Ma reggendo pofcia J 
quanto mal capitare avrebbe potuto » 
fe in Taranto fi tratteneva 5 con fag-: 
gio » ed opportuno configlio parti dal- 
la Patria » e cosi andò profugo per va* 
tic , e diverfe Nazioni > ricevuto Temi 
preda tutte con dimoftrazio- 

ni d* affetto , e di ftima^ In uno de* 
fuoi lunghi viaggi per mare » fu fatto 
fchiavo » ma liberatoli r determinò# 
tirato dall’amore de’ fuoi Parenti « ed 
Amipi * far ritorno all* amata Pàtria , 
quando nell’ Adriatico » la -nave,, in 
cui andava , naufragò y ed Archita 
fini cosi mi fieramente i fuoi giorni » e 
fu feppell ito nelle arène non molto 
lungi dal Gargano : Orazio nel iib.i. 
od. 2$. né pianfe co* fegueriti vèrfi Tin* 
felice morte. : ’ ^ ^ -• ■ h 

Te rnaris , & terra , nttmeroqae ca - 
rentis arena 

Menforem cobìbent Arcbyta , 

^ Puberi s exigui prope ììttus parva 
'* matinum ‘ 

Muneraxnec quicquam tìbi prodeft 
Aerias tentafie demos 9 animoque roi 
’ tanàum * 

Percurripe poium morituro . 


*© * 

Oc ci dìt s & Pelofis genito? \ carivi»'' 
Deorum : * ■ 

Titbonufque re mot ut in aurati 

fh jovis arcanti Morta aàmi fimbria 
•* èentque >* ■. - • *-- . • ' . . • . . 

Tartara Pan t boi dcmd ter um Orco 
Perni fi um : quamvis Ciypeo Trojana 
ttfixo 

Tempera tefiatuu nibil ultra . 
Nervo! » atque Cut era morti conce fi 
ferat atra ». : 

- Judice te, non fordidas a uff or 
Natura , vcriquey Sed orarteli una . 
manet muri , 
calcando feraci via ictbi : 

». ito** fw/rf /orw fpttta cute 
Marti : . ^ , 

Exitio cft avidis mare nauti t 
Mi fi a fcnum % ac juvenum denfantut ; 
furiera i nullum 
Sava caput Profcrpina fugit\ v 
' quoque devexi rapidus cornei 
: OnWx 

lttyricii Notiti obrtiit uridii. 

^ Nauta vaga ne par ce mali» 
agnini arena 

Cjfibui , Capiti inbumato 
forjicuim àqre*Sic quodeumque 


. li ■■ 

•v ^ min ahi tur Eurus r . ~ V\ 
Fluttibui Hefp&riis , VenuftnA 
Pkttavturfyface , re fofpitet multai 
que mere et: 

potè fi , ti hi rfefluat aquo . - 
Ab J ove y Neptunoque f acri Cu fio da 
' ^.Taranti* ' - \ ~ 

Negli gli immeritis noci tur am 
, Pofimodote ftatJs frauderà corami t? 

4 tereforfit. : , - - , » r 

„ Debita Jura , vicefquefuperbà 
Te marjearjt ìpfam: precihus non li/tj 
quar inult hx 

Teque piacula nulla refolvent l 
Quamquam fefiìnat , efi morti 
j v longaA licebit ^ > . 

In j etto ter pubere curvai l 
Molti degli antichi Scrittori fanno 
d* Archita nelle opere loro onorevole 
ricordanza * come Jambifco in Afac- 
raattum pag.6.9.141.15^. i6$ é 168. , s 
nella.vita di Pitagora eap,29,pag.r4f; 
Teone delle Smirne pag. 29. $0. Cice- 
rone , Piiryo 1 Cenforino » Boezio i f 
Geometrice pag. 1 f itf.» e 2.pag r 152 
e ij’ 27 . Ariftotile * Teofrafto nella - 
jMetafifica % Vicruyio nel lib.i. capa** 
ed Ariftoffeno ibride la vita di e fio Ar«* 
"' r " ’ fi chi- 
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ichita . Net Tomo ideila- tanto (Unta- 
ta opera cómpofta daL Gronovio inti- 
tolata Tbefaurus Ariti qui t.Gr ac ar^neU 
la Tavola 49» fcolpite divedono due 
impronti deir effigie di Archita • 
i Notvoftante tante occupazioni nel- 
le militari fatiche * e nello flrrepit^fo 
governo* della Repubblica Tarentina, 
onde convenne Archita attendere buo- 
na parte dei fuo vivere r pure Teppe 
eglinrovare de i momenti d’ applicare 
stili ftudj » Molte fue Invenzioni *, col- 
le quali perfezionò alcune fcienae » e 
molte fue Opere, che a pubblico bene- 
fiziò ferì de » moftrano * che aveva un 
fondo di /pirico eccellente . Celebra- 
tiffima c l’Invenzione della Categorìa, 
o come noi chiamiamo Predi camentoz 
Non minor dottrina * e fap^re moflrò 
anche nelle. Invenzioni Matematiche * 
ei oh del Problema di due lineai propo- 
li e , Del Me fo labi o 9 Dei le macchili t rem 
gola te da' prìncipi matematici : Di al* 
iurte macchine militati , Della Statua 
Sonora , detta da' Latini Crepitacu .• 
hm , e finalmente dello tanto utile » e 
neceffario ftroxnento della Spuola% del - 
le quali tutte abbiamo fatto in diverfi 


-capitoletti particolar menzione ne! 
riparo libro Ville Scienze , e dette Ar - 
ti invertiate » ìlluflrate » ed accrefciute 
nel Regno di Napoli. 

Le Opere che fcr Me furori, molte j 
raa le feguenti fono venute a noftra 
notizia, che abbiamo ricavato da pa$ 
reccfti Autori • •:« / 1 • s r ■ 

/skà * *'/*$&. AVÌpÒ^ è éuàot'uo* 
b / Secondo Stòbeo ferma. Si li 
^ AvTnc&fJLevGav. Secondo Si n|- 
plicio in Categoria* Arinoteli* pag. 
97. & 103.' Il quale avverte -, Ari- 
fiatile aver cavato da quefto fcrit- 
to di Archita quelle cole , eh’ egli 
difputa* de Oppofitiu 
*&pp<mwv • Secondo. Nicomaco 
lib-i. Arithmet., p. f. Ne paria an* 
cora Plutarco*, lodando Archita 

5 .1147. de Mujtca ; come ancora 
'Giornea Jib» r. Harmonic cap. jv 
dal quale vien detto Archita fxi* 
P\ir affi ' mStijfOpétwr ertjjeè\id?eÌ£ 
e Teone Srmrneo p. 94. 
€ Porfirio in Harmpnica Piolo mai 
pag. aio. 276. £17. Vedi 


Aioreo ad Luca VI. 4 jy 

*Ap%Sv * Secondo Stobeo 
f £cJog.p+$ o. 8 a. V.-.V- 

'Av?\£y . Secondo Ateneo 
lib.4* verfo il fine. > 

<skÀ rrls AskaSos . Secondò Teo^ 
ne Smirneo p. 1 66 , dove il vecchio 
Intèrpetre di Teone medico latino 
decadere translata denti atcm ... Del 
refto 7 fecondo il parere di alcuni, 
non fi dèe a Mentire a Gio: Andrea 
Schmidiò, il quale fofpetta , che 
quefto libro non fia l'iftefio coll’ al- 
tro di Archita Tipi a tmtòs . Per> 
ciocché in quello aveva trattato 
della natura , ed affezioni dd nu- 
mero, il che non fa nell’Operetta 

pipi 'sraims r; -- : 

Un £ pi dola a Di ornilo , predò 
Laerzio. ^ , 

rfc 'HSvzJis tld/ìeipcr. Se* 
cóndo Stobeo fèrm.i.Otfèrva quel 
che porta di Archifa Filoftrato , 
lib. 4>. 14 . dell’ educazione*dé’ fan- . 
CìuIIì^ L’Autore lumnh Anime* 
mtefla , effergH dato portato da 
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un certo Monaficro d’ Alemagna 
un libro di Archita de Ève ntibui 
in Natura ; fecondo Heidenreich 
in Pandemie Brandeb . 

/sfe} MdcOtjjuut/x,^ fairufMe . Se- 
condo Stobeo ferm. 41. Jamblich’. 

de difciplina Pyibag.c. ir- efe- 
C ondo Porfirio in liarmonica Ptó~ 
fornai p.a?^.,dove aggiugne , ef- 
fer di Archita ^uot'A/r* , cioè 
riferire; rettiffimamente la Piloro* 
fia Pitagorica . Enrico Stefano ca- 
vò da Porfirio un frammento di 
Archita * il quale nel 1 6f 7. diede 
in luce * con Ariftotile 
L r iftefio frammento di Archita 
colla fila verfione-ì-e colla 'Difqui* 
Azione de at aie Ardita ; nella 
quale va difputando , (e fieno due : 
gli Architi j uno femore , T altro 
juniore , fu data in luce da. Gio- 
vanni Granunico Havnice 1707. . 

MwwtK* # cioè de JMacbìnatiO' 
nibui . Secondo Vitruvio nella 
prefazione al lib. 7. f che non per- 
tanto Laerzio Jib. $• Sa. faccia di* 

ver .* 
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Vcrfò dai n offra Archita > Archi* 
ta Architetta Autoreidei libra 
MypcoLvtTtn^ ì fide fio però dice 
del poftro feéh8a«v£nÌ£ lìpZn$ rà 

fJLWMiX* WS /Utt&nUcLTlXcUS 
rtènriitLBW ctpiccus èued'oàevs V i 

Gfcì vfyux . t$jÌ $ii(g]\Qcrvi>fc , Se- ’ 
Condo Stobeo fermai, e 44. 

<ékX ?§ A/3'Ji(r&$ * Secando 

Stòbeó Et log • 9a/Jamblico lib* 3* 

^ d’fciplìna Pytbagora cv 8. .> 

'■■’/tfei omj . Secondo Stobeo £• 
tivg.'ii p/i-ps. r “" • v y * 

Opti . Arid^S; Mctaphìfl ; 
trTloems ptijios. Libretto 
ferino in lingua Dorica > nel quale, 
égli il primo didribul gli Univer- 
sali in diece Glaffi , che volgar- 
mente fi dicono Categorìe , o Pre- 
dicamenti . Ulti in lucein Vene- 
zia i/yi.in 8. in greco y e in lati* 

* no * Ne fa menzione Siriano in 
Hervnvgenem^ Simplicio allo fpefc 
fo nel Trattato' delle Categorie ; 
Gioacchino Camerario diede in 
tace in Lipfia in 8# fenza notarvi il 

. * • ' ’ tem- 4 

» * 
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tempo , ridetto Trattato coi fo- 
gnato titolo i ApituTV (pttàfÀHoi fe- . 
jtc iKoyor K&d‘ct7\i%ot v ; 

Saranno forfè ancora di Archi* 
ta Q\J /«'pdnjTHt'l rammemorati da? 
Ateneo : Veramente Jambiico nel 
c. 29. attefta , che i Pitagorici 
furono i primi a comporre li 
Commentari dr ben preparare i 

cibi v , : ' '' ' 

" Sopì** Jamblico protrepte* 

cajv 3V S/- >-V 

Il celebra ti (limò Pietro Lefena s im- 
pegnò di* raccogliere li Frammenti 
delle Opere di .Archita » ed illuftrarli 
colle fue dotte Note 5 ma fòpragiunto 
dallàmorte % non perfezionò hi lodet 
vole- difegnó ♦ ficcome ci àflicura lo 
Scrittore della Vita di elfo -Lelena- 
Rampata nel principio dell’erudita O- 
pera dell* Antic 0 Gititi a fio Napolitano* 

’ ARCHITA della medefima Citta 
di Taranto , diverfo dal teftè menzio- 
nato Filofofo»ficconie ricavali da Dio* 
gene Laerzio in parlando del prima 
Archita • e chiaramente lo notò Ti- 
t aquejlonel fuo libro : P* Nobili*#* 
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In parlando del fecondo* : Are bit ara 
. Tarentinum % non illuni guiderà Pbi~ j 
lofopbum Pytbagoricum t ftd altura ; fa j 
medefimamente di coilui menzione 
Varrone , Col urne Ila » e Gio.’AIberto 
Fabriclp nel lib. 2. cap. 13. pag^496. 
della BibliotecaGreca * il quale vuo- 
le, che avefle fcritto un Trattato 
; ; DE RE RUSTICA . 

Pietro Vaìeriano nelii Tuoi Geroglifici 
allegato da Gio: Giovine nel lib. , 7, 
cap. 2. del fuo libro : De Antiqui tate % 

6 * varia Tarentinorum fortuna , ne fa 
anche parola. 

. ARESA , ovvero Orefandro 1 nac* 
que nella Regione Luqanica > ma in 
qual luogo della medeiima f per quan- 
te diligenze (ano (late da noi , e dagli 
altri che ne hanno parlato» praticate ) 
non ci c riufeito rinvergarlo 5 elTendo 
fiato tèmpre chiamato Arefai Lucanus • 

Fu uno de* migliori » e più dotti, di* 
fcepoli del famofo Pitagora , di ma- 
nieracene * dopo la morte di Tida » e 
: di alcuni altri , che morto Pitagora' 
continuarono ad infegnare in quelle 
fcuole $ convenne ad elfo Arefa addof* 
farli ì[ impiego di Maeftro in quella 

7 ■ F»S* A 
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medefime leu ole , con profitto , e coai 

corto grande de 5 Giovani 5 ficcome a 
memoria de* Poderi Iafciò*hotato Jam? 
blico nel cap.g^. Scrifle • 

DE NATURA HOMINÌS , 
del quai trattato fece menzione St<> 
beo ntlVEclog.Pùyfic. » ed ivi trafori. 
ve.alcune parole del niedefinio Tratta- 
to « Il-Salmafio però è di fentimento p 
effer quefto Trattato Opera di Epi- 1 
tetto . 

ARISTEO figliuolo di Demofoonte 
di Cotrone., fu lucceflore alla fcaola 
di Pitagora , nella quale con molta 
lode del nome.fud infegnò per molti 
anni : Prefe in moglie Teano figliuola 
di elio Pitagora» come ricavali da 
Jamblico nel cap. 36. Di quefto Ari- 
ileo » al fentire di parecchi Scrittori • 
fece lodevole menzione Pappo neMib.’ 
7. de* Tuoi Collettane i 9 e commendollo 
per uno de* più. celebri » e rinomati 
Mattematici del Tuo tempo , per avere 
fcritto cinque libri della dottrina Co- 
nica 9 de’ quali fi fervi Euclide , come 
avverti il Campano di Novara , che 
fiori negl 9 anni di Crido 1030. nella 
fua Opera di Euclide • Gli viene anche 

attri. 
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attribuita un’altra Opera divifa in cini 
que libri- V s ; v , } 

DE L0C1S SOLIDIS »\ > . 

la quale, «con notabile detrimento del* 
|a letteraria Repubblica andò a male* 
jiè della medefìma oggi giorno altra 
notizia abbiamo » che 5 l r folo di fopra^ 
cennato Titolo • Vincenzo Viviani 
tinomatiffimo Mattematico de’ noftri 
tempi , coll’elevatezza del Tuo perlai • 
caddi mo ingegno » andò fpecolando 
rargomento , e la materia» ^ch’in quel- 
lo Arifteó.poteva trattare ; e ne coro- 
f>ofe un’opera , -che diede alia pubbli-) 
ca luce col feguente Titolo : De lodi 
foliditxdivinatio in Arifieum feniorem » 
la quale è (lata tanto commendata da- 
gli Autori degli Atti di Lipfta del 
1703. P a g*487* , e dal Canonico Pier 
Franfcefcq Toc ci nella Vttai che fcriffe 
diefTo Viviani -, e data alla pubblica 
luce nella prima Parte delle Vite degli 
Arcadi illuftri . 

tìlSrORIA GEOMETRICA . 

In quell 9 Opera Arifteo andava racco- 
gliendo quanto di buono t e di *necef- 
fario* e di utile (lato era dagli Uo- 
mini intendenti rinvenuto nelle mate- 




1 rie Geometriche fin a* Tuoi tempi j Sic- 
come Bernardino Baldi a tenore delle 
antiche teftimonianze lafciò notato 

* nella pag. ao. della fua Cronica de* 

f| Matematici , parlando di Arifteo • m* 

« DE ANIMA • % 

»j Claudiano Mamerto, tra gli altri molJ 
® ti * che feri fiero intorno a quell’ argo- 
ìfi* mento 9 de r quali fo di fliinta menzione 
Ì' nel lib. a. cap. 7. De fiat» Anima , vi 
A annovera anche il nofiro Arifteo* 
il P ; ARISTONICO di Taranto , viene 
is citato da Tolomeo nel lib. r. e a- della 
)!i fua nuova lftória di Efejlione « da Fo- 
» «io Patriarca di Còftantinopoli nell* 

» quanto infigne > alt rettali to commen- 
di data Biblioteca y e da Servio éfpomen- 
dt do il feguente verfo di Vergili© nel J» 
fe dell* Enei dii ^ - ' *. , 

il ~ Cbaoniamque omnem Trojano 0 
io 1 Cbaone dixit . 
gi coll* e (prede parole : Con fiat ibi olir» 
Regern nomine Campum fuifie % & Epi • 
r/m Campania m 'tiocatam r ficnt Me * 

A xarchus hìfloricasfjlraeus -, Ó* Ari fio* 

;!• nicas referunt : Da tuttociò chiara- 
y mente deducefi d’avere fcritto qualche 

* opera Ariftonico 9 «d in fotti Cefate 

: - : Ger- 
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Germanici in Aratea P bcd nomena ylgi* 
no nel Poetico Agronomico attentano, 
che aveffe com pollo la Favola d * Orio - 
ne ; epe rò Gherardo Gì o: Rollio nel 
Avo libro De Hi fiorici! Grece is incerta 
getatis le dà luogo tra quelli . 

* ARlSTOSSENO Talentino -» fi.' 
gliuolo di Spintaco > o fecondo. altri 
dfMnefia faniofo Mufico di quella ila. " 
gione . Attefe colla (corta di fuo Pa» 
dre ad imparar la Mufica » nella quale 
divenne molto eccellente. Non tra. 
feurò eziandio di attendere allo ttudi<? 
dell' altre feienze » e previamente Fi-» 
iofofiche , ettendo fiato uno de* prin«* 
cipali difcepoli di Ariftotile , il quale 
avendo à tutti gli altri Tuoi fcolari an. 
tepofto Teo fratto *e Menedemo»non po- 
tè fuggire * che alcuni» quali a torto, 
fprezzati da lui , non reftaflero offefi * 
uno de’ quali pare , che fiato fotte A- 
riftoffeno » il quale abbandonata quel, 
la fetta . abbracciò la Pitagorica $ e 
Tempre che gli venne fatta coiitradire 
nelle fue Opere l’opinione di Ariftoti^ 
le» lo fece molto volentieri» dimottran* 
do fpeffo fpeffo quella fua gran pallio* 
ne contro del Maeftrp ; il che viene da 
- • - “* Vi»,.; 
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! parecchi Scrittori avvertito % ma pre- 
I diamente da Guarino Veronefe nella 
\ Vita * che fcriflfe di Ariftotiie • Buona 
i parte del Tuo vivere menò • infegnan- 
t do pubblicamente in Mantina Città 

i nel Peloponnefo, con grandiflìmo con* 

5. corfo , Filofofia » e Mufica 9 la quale 
Ili' fu molto da lui accrefciuta . Divi fé il 
* Diatonio in due generi , l’uno molle » 

l’altro incitato * e tre fpezie Cromati- 
ili che , cioè molle , fefquialtera » e toni- 
ti. ca 9 ed una fpezie di Enarmonico : Di- 
lli vile anche il tuono in due parti ugua- 
B li , onde fu biafimato dalli Scrittori • 

ii e riprefo da* Profeffori di Mufica j ma 
ili è (lato con fode ragioni difefo dal Pa- 

dre Scorpione nel lib.i. cap. 24. e 28. 
po delle fue Rifltflìoiti Armoniche . Dava 
ili Ariftofleno alla Mufica grata parte a! 
idi fenfo 9 nel che non fentiva con Pita- 
li gora $ che’l tutto riduceva alle ragio- 
ni ni. .Scrive Eliano » che per quante di- 
,1 ligenze praticate avellerò r Tuoi difee- 
in poli y ed Amici » a niuno riuftì farlo 
tj. ridere y il che pare fofiTe contrario alla 
5, fua profelTione principale . Di lui par- » 
1. Uno molti Scrittori v tra’ quali Aulo 
1 Geilio > Valerio Maflimo, Plinio» J ara- 
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' bl ico 9 Plutarco » Diogene Laerzio ^ 

Cicerone , Lattanzio , e S. Girolamo.- j 
ScrifTe molte opere con eccellenza , le 
quali ci fono (late furate dalla lun- 
g h ezza del tempo . Suida vuole* ch’e- 
gli fcriveffe quattrocento * e cinquan- 
ta tre Volumi di Mufìca , di Filofofia, 
e d’Ifloria • Ma li titoli delle feguenti 
(blamente fono venuti alla noftra no- 
tizia • 

« 'A'&oQOffyecTx , . Se- 

condo Stobeoymfr. io. 41 .-99. & 

77 - * * ' ' / ‘ v ; ' ‘ 

Use) tf tszà àuuJ\tov 

òpyavcjv • Ateneo XIV. p.634. , 

T he) ouJAwp T%ri<rw$ 3 il libro pri- 
mo di quelPOpeta vien Iodato dal- 
Piftéfio Ateneo p. 6 * 6 . - 

B/o/ pii* 3 fra le quali Vite 
fonoquelle di Pitagora, Arch ta, 
Ippone , Zenofilo , e di altri Pi- 
tagorici ; come pure di Socrate , 
Piatone , Telette , e di m^It; altri. | 
Leggafi Gherardo Gio:Woffio nel 
Ibi 1, c.9. de Hìjìoricis Gracis ; ed 
Io n fio nel lib.ijC, 14. Hìjìor, Philo+ ' 
foph « • - "• - ^ • * • . - > • ♦ ^ 

Evi, 


>; c' EzsHjuijS'&ot 1 :» Cogl leggono gli 
« e ruditi predò Fulgenzio %*Mythoh 
1 c. 9. dove parlando di Prometeo, 

• Scrive : Num & Arijìoxenus in 
6 Ep i met heiorum libro , qucm [cri- 

* pjìt , Jìmilia proferì . 

. -. .'Irò mi • Così Suida • 

J lise) M tfsruflc , diverfò dagli 
Armoniaci ne* quali aveva trat- y 
5, tato le parti della Mufica Ritmeti* 

; ca., M etrica , Organica *, Poetica, 
& Hypocritia ; come pure dell’ I- 
ftoFia mufica . Leggafi Meibonio 
ad Ariftox, p.78. Ionfio p. 78.- 
f HcuàAjTncot ióf/,01.. Vien lodato 
i; da Ammonio in *!$cZs . 

IIoX/ 7 tjcoì vóiiot Il libro otta- 
^ vo vien citato da Ateneo. . * 
v« T[p<t&ù&fuy.vTH& • Harpocratiò 
jj in MxQcuos . Vegga!! il Reinefìo 
[f p2g.99. var.Iedb, ed Ionfio p.76. 
tn T )jt: coropeiànv . Laerzio 1. 107. 

^ - ?£ivyx,e/<reis . Ateneo XlV.pag. 

Jj) 631. .* ; . % • * 

j 'ZvfjLfjLiK'm (rv/uLirolad . Ateneo 
XIV. pag, 63 a, /. 
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rieei IpcLyuàotQtZ» * Ammonio 

ne loda il primo libro in pvs\% • 
Cv/tAfAUT* \&Ofjivri/u&TN. . Dal 
decimofefto. libro mólte co fe raó» 
colfe Sopatro nel Iib. 4. delle Eglo • 
ghe predo Fozio cod.i6i.p.l76. 

* T<x kJ (ìfoxi \&opvritJ&m . A- 

teneo XIV. p.619. 

Txtr ofjLvivrfm fco&KÀ . Laerzio 
IX. 40. 

'Ap/uovncvs . Quefi* 

opera è divifa in tre libri , menzio- 
nata da Porfirio , da EtnanuelJa 
Briennio * e da altri ,* la quale con 
quell 1 altro De Harmonicis di To- 
lomeo fu tradotta in latino da An- 
tonio Gogavino della Città di Gra- 
vina , fu Campata in Venezia nel 
I? 62* in 4.C0I titolo '.Elctnentorum 
'liarmonicorum . In Greco fu la 
prima volta data alla pubblica lu- 
ce da Gio: Meurfio fu P efèmplare 
ch’eli de va predò Giu lòppe Scalige» 
ro nel J 616. in 4. II Meubonio , fa- 
cendo menzione di quella edizione, 
feri ve d’edere fiata fetta molto ne- 
gligentemente. ** ARI? 


* ARISTOCR ATE fu feguace Ine o* 
coflui della fetta Pitagorica « e viag- 
giò per divertì Paefi, a fol* oggetto 
à 9 imparare , ed apprendere li coftu- 
lUi * il' vivere , ed *il governo delle 
flraniere Nazioni ; daddave fatto poi 
ritorno , compofe alcune leggi , e (la-ì 
luti per lo buon regolamento « e man-, 
tenimento dellafamofà Repubblica di 
Reggio fua Patria : quali leggi cono- 
feiute neceffarie , e profittevol i, furo- 
no da quel Popolo con indìcibil guflo 
ricévute » e polle nella dovuta ol?er- 
*anza; Jamblico nella Vita di Pitazo - 
ra cap.27. e cap.30. ne fece menzione» 
è Gio: Alberto Fabricio nel Catalogo* 
che compofe de* Legislatori Greci , 0 
diede alla pubblica luce, nel lib;z, cap* 
14. della fua Biblioteca Gre* 

ra: annovera tra quelli Anftócrate. " 
ASTONE, ovvero A leone, nacque 
nella Città di Cottone, fu uno de* piii 
infigni , e rinomati difcepoli ufeit* 
dalla fcuola di Pitagora , per lo fuo 
profondo fa pere, e dottrina nelle fcicn- 
Ce filofofiche , t morali , fu avuto nel- 
la Patria in gran conto » e (lima * non 
meno, che in tutta la Regione Cala^ 

■ 2U r B bt* 

' l{ • — V 


? 


tira . Scritte parecchie opere y ma fi. 

• lunghezza del tempo ha fatto perdere 
la notizia de’ titoli , e dell’argomento 
delle medefimej di manieraci he » per 
quante diligenze fi fono prati cate»non 
ci è riufcito potergli faperej come nep- 
pure a tutti quegl» Scrittori » che ne* 
di loro libri di lui hanno fatto men- 
zione* Diogene Laerzio in far paro- 
la di Pitagora» fcrive : che molti icrit- 
ti d’ Adone furono col tempo attribui- 
ti ad etto Pitagora » e fotto il nome 
del* medefimo correvano per le mani 
de 5 Dotti j Fiuta itera ab Afone Cro • 
toriata {cripta Pytbagora infcripta ef- 
fe . Gio: Alberto Fabrìcio in quel fuo 
** v accurato Oatalogo deili Filofofi Pi- 
tagorici 9 che fece pubblicare nel Xo* 
U OToTTdella fu a Bibliottca Greca , dà 
luogo tra’L novero di quelli al no (Ito 
*' Adone. ■ . ■ s • * 

«; ' ’* _ ’ ‘ ' ; 

B , 

■->!' . ,.; V U - - ' \ '■ 

— S RONTlNO della Città di Co* 
H trone Pad« di Teano, mo- 
glie dei pi& volte mentovato celebre 
Pitagora > fecondo avvertì Snida * eo 

* W 


I 
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fe tutte le'dpere filofofiche ] eh’ egli 
ferifle in veffo ; laonde meritò. onorato 
hiogo tfà’ Poeti Grec-i . Leggafi Ghe-» 
tardo Grò: loffio , Lorenzo Graffo , 
ed altri V Li titoli delie fue opere fu- 
rono li Tegnenti;*. 1 

*i DE ME A/ TE , & COQ1TATV* 

DB PHTSIGA 

ftìcuni attribuifcono queftè Opere ad 
Orfeo Tracio $ ma Clemente Aleflan- 
drino » coll* autorità di Epigene nel 
Jib.i. Stromatum , chiaramente ne fa 
autore Bronzino : Epigeues' attt em, im 
ih , qua ferì p fi t de Eoe fi $ qua refe* 
r un tur ad Or pb aura diritte fi è P ìepìum % 
& Pbyficam B rontinkG io: A 1 ber to Fa- 
bricio nel Catalogo » ch’egli campale 
cft* Filofofi Pitagorici » e fece pub- 
blicare nel Tomo L della fua Bìbìhte s- 
ta Greca , pone tra quelli li no Aro 
Brontino» v * •• r --- * s ‘ • v 


/^AJOCRISPO SALUSTIO àaò2 

K^t que in Amiterno l’anno delia fon* 
dazione <H Roma 66y* 9 fecondo laféiò 
notato Eufebfco nel fuo CrMcoj eflea* 

/T ' ■; -i do 


Il 3o'CQhfall;LtÌÌQ Cornelio i eCa-.Pu* 
:o pirio Carbone * 1 Tuoi Parenti furono 
9. 4ell* ordiaedella Plebe , e non dei Pa«2 
i, £ri<óo* ficcome parecchi Scrittóri han* 
u* aio dedotto giò dalle opere di ella Sa* 
luft io j nae atre allo fpeflb in quelle in«i 
*eifce eontifo de’ Nobili , e precifa«f 
mente nell’ Moria della Guerra contro» 
d ,Giug urta <, c nell’ ultima .lettera a CV 
jj, Cefare indiritta : Ve Republica .frdU 
d fionda s come anche dall’ onore voi ca- 
,|i *ica gli fu conferita di ^Tribuno delia 
il P lebo « Sin da giovine attefe all* ac; 

p -qui ilo delle buone lettere Cotto la di* 

ifl, Iciplina di Attefo Pretedato famofo 
:* grammatico di quel tempo 9 come ci 
oli aflìcura Suetonio Tranquillo nelcap, 
s o.del luodìb,VeìIluJirìbus Gromma * 
M tìds s Quanto profitto in quelle aveff$ 
],i fatto’, .altra più chiara teftimonianzq 
con abbiamo, che le fue medefime ope* 
te , le quali col tempo 9 e con tanto 
: fuo onore compofe : Quello che noti 
fappiamc* di certo fi è 9 oc predo degli 
j Scrittori, di quella ftagione abbiamo 
fc - alcuna memori#., fe applicato, .fi follo 
} al l’efe rei zio, tanto dagli altri frequen^ 

i* .tato * di arriogare-caufe; mentre Mar-j 


fe tutte le v opere filofoficfce ] oh 'egli 
fcrìfTe kì vètfó ; laonde meritò, onorato 
hiogo tfà’ Poeti Greci • Leggali Ghe-» 
fardo Gfd: loffio , Lorenzo Graffo , 
ed altri v Li titoli delle fue opere fu- 
rono li foglienti >. * ... 

DE MEATE , & COQ1TATV . 

*‘ iJ • ' • DB PHTSìGA ^ ^ . 

Alcuni attribuifcono queftie Opere ad 
Orfeo Tracio $ ma demente Aieffan- 
drino i coll’ autorità di Epigene nei 
lib.i. Strmatum $ chiaramente ne fa i 
autore Bronzino : Epigettesautem, in j 
iis , qua fcripfis de Eoe fi $ qua refe* \ 
r un tur ad Orpbaum dicit 9 epé Plepìum , ( 

Pbyficam &rotttini:G\o\Albetto Fa- | 
brìcio nel Catalogo » ch’egli compofe j 
de* Filofofi Pitagorici v e fece pub» j 
blicare nel Tomo L della fua Bib/iote* | 
ra Greca , pone tra quelli ii nofir'o f 
Bfontino. v - * « » * t 1 

.. . . . c .. " 1 
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C AJOCR1SPO SALUSTIO A*cZ .1 

que in Amiterno l'anno della fon*’ i 
dazione di Roma 66yi 9 fecondo lafciò 
notato Eufebfio nel luo Cranico 3 effea* 
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3o CanfolbL^liQ Cornelio > e Ca*.Pu£ 
pino Carbone .* 1 Tuoi Parenti furono 
4eìi’ ordine della Plebe , p non del Pag 
£ricio# ficcome parecchi Scrittóri han r ‘ 
no dedotto ciò dalle opere di elio Sa-: 
luftio j mentre allo fpeflo in quelle in«i 
veifee contro de* Nobili , e precifa«f 
niente nell’ Ittoria della Guerra contro» 
Giugurta » e nell’ ultima .lettera a 
Cefare indiritta : Ve Re pub He a ordì* 
nandù $ . come anche dall’ onore voi ca- 
rica gli fu conferita di Tribuno della 
Pl$be • Sin da giovine attefe ali’ ac; 
quitto delle buone lettere .fotto la di- 
iciplina di Attefo Pretettato faroofo 
grammatico di quel tempo $ come ci 
afiicura Suetonio Tranquillo nelcap, 
io.dei fuo.lib. De illufiri bus Grammy 
tic/s : Quanto profitto in quelle avelie 
fatto , altra piu chiara teftimonianz* 
non abbiaraojche le fue medefime ope* 
te , .le quali col tempo » e con tanto 
fuo onore compofe : Quello che noti 
Tappiamo di certo fi è » aè pretto deglj 
Scrittori: di quella ttagioae abbiamo 
aldina memori a*., fe applicato .fi fotta 
all’efercizio, tanto dagli altri frequeng’ 
tato » di arringare caule; mentre Mar^ 

E 3 " co 


tOV ’ M . V 

to Tullio Cicerone non fa parola alcu» 

' na di $a ! tiftio » quando di tanti Tuoi 
eguali Oratori fece lodevole menzio- 
ne ; le pure la caufa d’ un* tal fdenzio 
’*■ Hata non fòflfe rinrmtciaiarr che tra di 
loro paflava r Veramente' la: maniera 
tenuta da Saluftio nello fcriv ere » ent 
poco atta al Foro, quantunque propria 
all’lftoria 5 laonde Quintiiiànojiel lib^ 
4.cap,2 è di fentimento, doverli affata 
to evitare negli-arfinghi la* frafe 1 lalu* 
ftiana . L’antico Declamatore r ched& 
alcuni li créde e fife re fiato Marco- Tul* 
lio Cicerone » contro Sa fu filo nel cap*. 
7_ fc rive t che elfo Saluftio Domum pa- 
ter narri vìve Patrc turpi ffimè venaler» 
labuìtv ac vendidit 1 laonde accora» 
tofi il Padre*. mori- di malinconia 5 ed 
égli tutto 1 dedito a* piaceri- confumò 1 
il Patrimonio ? di fortecche r ferivo 
Marco Vairone graViflimo Scrittore 
fceldibro intitolato pius % ovvero de 
Paca > allegato da Aulo Gellio nel lib. 
1 7* cap. 1 8V JVoft. Attic- t che Saluftio 
coleo improvi fa mente io adulterio coi» 
Fa u (lina , figliuola di Sulla y da- Mi» 
Ione marito di quella» fu con unoftafi- 
fìle ben bene maltrattato», e per nota 
• _ ■ effe* 


>IO| 

èffer vieppiù malconcio » gli convenne 
• pagare buona fomma di denaro • Nel» 

. Tanno 702.deUa fondazione di Roma, 
in cui fu Clodiouccifo da Milonei eh* 
era Tanno mede fimo , in dii Pompeo 
era Con fola* Saluftio ottenne T ono« ' 
revol carica, di Tribuno della Plebei 
e circa quello tempo y vogliono alcuni 
ni» d* aver egli feri tto TI (loria della 
congiura di Carilina , e forfè anche 
quella della Guerra contro Giugurta* 
Dappoiché la Repubblica Romana fu 
opprefla dalle armi » Tanno feguente 
yoy. della fondazione di quella Città» 
efiendo Confoli Claudio Marcello , e 
Lucio Marcello Lentulo * fu egli crea# 
f to Queftore » acciocché potefle con 
maggior decenza efler -ricevuto nell* 
ordine Illuftrifiimo ^ fe noi. vogliamo 
'dar credenza ai prifeo* Declamatore ; 
Saluftio eum honorem ita geffitt itti ni- 
bil non venale in et* b abiuri t » cujus 
ali quii emptorfuit » ni bil non eequum* 
ac veruni junxerit, quod if[i f azere col - 
libui pet : Dione nel lib.42* vuole» che 
fia (lato fatto Pretore ». per ricuperar© 
la Dignità Senatoria » ed io fono piut« 
tolto in accordo con altri Scrittori 

• ■* .t £ 4 che.. 
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thè fiat* gVi folte conferita la ligniti 
Pretore »; per poter pi à facilmente. ‘ 
afcenderea quella di Senatore •« In que. * 
®o tempo , ai /entir di alcuni • par che I 
Scritto a v effe « Cefare quelle due Let« 1 
«tere » quali malamente vengono inti^ '' 
tolafe.^ Oiaz.oni De Rùpuòiica ordì* ^ 
f tcwdor » Pr ma che Gelare fatta aveffe ^ 
la fpediz oue in Africa contro Scipio* « 
«e Suoi ero di Pompeo nell - anno dell* 18 
edifitaZiOne.di Roma 707. , nel quaP, 
anno ritroviamo Cefare di nuovo fat« 5C 
Dittatore §• Salurtio giunfe ad. effer ^ 
Pretore 5 qual onore ebbe egli piatto* tfl 

- ilo in premio dell* adulazione} che per 
aver comporta la di lòpra cennata ope* M 
te De Ri pubi tea vt dittati da $ e poco ^ 
mancò 1 che quella dignità medefìma v 
Hata non li forte fatale ; mentre ritro* !ie 
bandoli /.nella Regione della Campa* h 
gna colli Soldati Celariani ? e fufei ta» M 

- to tra quelli rumore , volle Saluftio 
entrar nell’impegno di fedarlojma non k 
cffendogli rfufcito i fi portò da Cefare l 'i 
in Roma per farlo cQii/àpevole dell’ac* 1 m 
caduto y ma quelli iflfeguendolo , l’ a- * lo 
irebbero fenzameno ammazzato, fe |u 
Saggiuutc l’^vertero^ Cefare però quie ; * cc 

•V* “ 'i' .» *r ■ • * tati \\ 
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, tati i Tòlda ti »• volte feco poj tate Safttó 
Ilio n^UVVTrica t Za quale rinvenuta af- 
fatto;. fprpv veduta Ji viveri » pe diedp 
ad effoja «ira >djp?ovyedp ria, come fe« 
ikemen te glorili Tel *, ? epp rapito Tuo 
pcqae,* di. là mandar molte N^vj cari*? 
c.be dì viuovagiie ^ Non , abbiamo fin 
adrO/a potuto -rinvenire* <;orae ; fi folle 
ìb que* fatti d y armi portato j ma pef 
edere fiato dapoì premiato,non poflia- . 
(po ,altiamente credere r cfye di va loro-* 
fi*» ^e/ed^U,^ rT^minataUiQuerra À- 
fìi capa nell’ ann% deli* edificatone; di 
Roma 707. t gHfu conferita, la c^iqi 
di Pretore nella Numidia nupv amento 
debellata , e fot torneila , I4 quale fi| 
da e(To lui malamente trottata,» di ma* 
nìeracche , acculato de 9 lìioi latrouec* 

ci ; , edpppr eljìorvU Qffare , /operò j| 
tutto per la ftrad,* de! prefetti ni e 
gali 9 e quantunque s* aveffp liberato •. 
dalle, inquieti tudipj * pori .potè perfc 
svitare la, pubblica infamia ,, d’ ave* 
molto differenleroen te operato di quel^ 
lo aveva con -tpiuo gatbp fritto , ,e 
quando , che prima nqxi ayea . il j2q*. 
modo di poterli tiFWSW * MlStb Rfc« N 
terna* go’ fenati » che portò dalla *. 

7\; • <& s Nu, 


Kumidfa comprò J oltre un Palaiseò J 
magnifico e fontuofo , alcuni GiarHi- 
ni ancora , cfie fin a* noftri giorni A 
chiamano ; / Giardini di Sctiujìio' » ed 
tona Villa in Tivoli, ed altre molte 
poffefironi.. Quantunque gli Scrittori 
hanno tacci uto' tutto quello operò' Sa- 1 
luftiodopo eflerfi fatto tanto ricco$noi 
però avendo riguardo al fuo naturai 
coftume libertino, locrediamo efferii j 
dato tutto a r piaceri * agli fpafft , ed , 
al buon tempo r lenza punto intrala- n 
frìtte* fò* fcrivere » ed if perfezionare g 
le lue Opere. Finalmente in éth di fet- L 
tanta aftotcefsò di vivere, che fu Fan*» f c 
Ho appuntodelF edificatone di Roma z 
^ 19.FU egli certamente buon Mori co, f ( 
benché luffe dato un’ Uomo. catti vo * fl j. 


quel ch r c ammirevole 1 , e degno di ri- ^ 
flefiìone r che netti fuol ferite rìpren- ^ 
decolla maggior caldezza quei vizj* ' 
v* quali fu più inchinato da figliuolo* ( 
da gidvinéVcda vecchio^ Il Catalogo j 
delle Opere che cèto molt* onore deL j 
nome r»o»compOftrV VCnUe diligente* |. 
•mente notatole 9 feguenti ve jfi dà Atte 
Ionio nei lib«aa.dd JVefotem, ’■ 


ter 

- Jam facinus, CatUina % tuum , Lepri 
, àiqus tumultum ; . > 

Ab Lepido 9 & Cattilo , jam rei » C&5 
t ' tempora Roma ■. 'i . 

i . Orf^x , fts /etto* foriera connetto pet t 
^ : annou 

«Jam lego civili raiflum Mavorte due li 

lum . ;**; *' * ** * i ‘ 

t Movit quod fido Settóri or exul 
Ibero * ' » * 

% ' 

Dell’lftoria della Guerra contro Giim 
1 gurta nulla dice Aufonio* non fappia-’ 

• no allignarne altra caufa d’ un sì alto 
1 filenzio» che la mancanza) forfè per ia 
E< lunghezza del tempo , di qualche ver- 
1 ‘ fo che s'è perduto » ove ne faceva men«5 
,J zione. Come abbiamo oflfervato * Au* 

°i fonio parla in primoluogó deiriftoria 
e della. Congiura di Catiiìna » in fecon« 

ù do luogo deH’Ifteria del tumulto ecci- 
fi • tato da Marco Emiliò Lepido nell’an* 

!]> no della fondazione 'di Roma 687. , 
qual rumore fu fedato nell’anno mede* 
f Gmo da Pompeo » e Catulo • Interzo 
^ luogo fa menzione dell' Moria delle 
cofe accadute nella Repubblica Ro» 

J * *manaperlo fpazio dì dodici anni pri* .* 
joa del tumulto di Lepidi . Molti 
- " , £ 6 Frana- 


Frammenti fi ritrovò dj queft’o fèiéì 
dalli quali fi ricavano molte cole ope- 
rate da Sulla » In quarto luogo ponò 
riftoria delle guerre di Sertorio » ché 
Incominciò nella fine della Vita di , 
Sulla • Da tutte e tre quelle menzio* 
liate Opere di SaZuflio fi potrebbe tef, : j 
fere un 5 Moria di deciotto anni , che , 
frinfeirebbe di gradimento non meno » [ 

che di utile afa Repubblica letteraria} e 
ma li Frammenti, che delle medefime ci j, 
fono rimafti , eccitano agli Uomini j, 
intendenti la fete , ma non l’eftinguow ^ 
po.Ue opere adunque fono le ie&uentil f 

- ve cqa/jvratione catini j # 

• • -, L1NJE. ■ v. /s k 

VE. BELLO JVGVRFINO •' - ^ ir 
VE RE PV BUCA OR DIN AND J A 

AD. a CASSARE M EJP1ST» > r 


"* ‘ ' i *• «»:* i.-» ? l ‘Sé&Stk Ì\>J- t » a ;< c-; 

upECLAMATlO, AD L. CATJ* . ; 

ÙNAM. ~i A\ iru u 

* c. SAWsra crispi in mari 

; rG94f TVLLiVM CICERO* 4 , j 
iJVEM OR AT10. v 
Gli Uomini dotri , . di quelle due ultiV 
operet te, *ne fanno autore t Porcio 

Gùfpx> «oaiu* 
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Molté i e malte fono Rate le edizioJ 
ili fatte di tutte le Opere di Saluftio j 
e molte fona (late ancora le fatiche vi 
- hanno fatto (opra gli Eruditi * dalle 
quali volendoli avere piena notizia , fi 
potrà leggere il Tomo I. della Bibita* 
teca Latina di Gio: Alberto Fabricio* 
in dove fa di effo particoiar menzione* 

• Ultimamente però (i è pubblicata un’ 
edizione di tutte le Opere in un libra 
In 4, col feguente titolo : Caji Crìfp* 
Sai ufi ii 9 qua extant , itera Epifiola de 
RepubBca ordinandi* >> Deelamatio in 
Ciceronera * P feudo Ciceroni s in Salti* 
fiuta , uec nonJuL Exfupcrantius $ De 
Belli* Civili bus « & Porcini Latro in * 
Coti Urtami Recenfuit diligenti (fimi, & 
Annoi ai ioni bui illuftravit GotflìeB 
Corti m 9 accedane Fragmenta VetePum 
» Hi fiori cor um .Confanti ut FeJicius Du « 
wàntinus, De. Con jurat ione Catilina, & 
Index vece fi ari us , .Vene tris excudìt 
i ìoannes Baptifla Pafcbaliui i*jypùn 4.’ 
Nel principio* del libro ev vi fcoipita 
l'Effigie di eflo Saluftio # che fu efem« 
filarata da una confimile in bronzo- ri« 
covata ne! Teforo d 
t e lamita 


^fbguftfc 


i Criftina Regina 

del raedefim© 




rr# 


loftiafcrittt còn tnolt* accuratezza dal 
irotiflìmo Giovanni Clerico . Molte 
traduzioni fi fono fatte in di verfe lin- 
gue di queflie opere * come in Italiano» 
_ ili Ifpagnuolo , in Franzefe , in lngie* 
fe i in Greco ^ ed in altre* come po- 
tradì odervareil tellè menzionato Gios 
Alberto Fab/ieio* . . - 

CAJO LUCILIO nacque in Seda 
Arunca » e non già in Seda Pomezia 
uè* Volfci , come alcuni malamente 
Phanno creduto; tra’ quali Lucio Sac- 
co tielVìftoria, ch’egli feriflfe della Sef- 
fa Pomeaia* lo colloca tra *1 novero 
degli Uomini jl fuffri per lettere nati in 
quella Città 5 mentre Aufonio nell’E- 
piftola a Tetradio in quel verfo. ree* 
cordato da Giufeppe Scaligero • > v 
Radei Carne iteti qui Svefi* p*Aè> 
venti, . **-u » \ 

mtefe del noftro Poeta Lucilio » che 
dà Giovinale fu chiamato nella Sati- 
ra 1. Magnai Ar urica' alumnas, pere i oe- 
che nacqu’ egli in Seda molc’anni do- 
po che i fuggitivi Cittadini , della 
Città di Arunca fi ricoveraffero nella 
irfcina Seffa , della quale avveduta» 
mente Torquato Tallo nel.Canto t. 
e della 
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della Gerttf alettóne conquiflattr cosi n? 
deferire la vicinanza: 

E f antiche Città Calvi , e Teano, « 
E Separati forge a vicino Arane a? 
e non gii come fi legge troppaflrana- 
mence nell! volgati Codici»* 

E l antiche Città Sepa, e Teano, > 
3 Cai vi, a cui forge a vicino? Arunca* 
Onde fu detta Se fa Aranca } e cosi la 
chiamò Vellejo Pàtercolo nel Catalo- 
go delle Colonie de* Romani v E tanto» 
credo effer fufEciente per chiarezza 
della vera Pàtria dei noftro Poeta Ca-* 

JO LuciliO .. '! Vi r ■/ • "r ’ ' 

Truffe la fuse origine Cajo Lucilia 
da gente nobile» e patrizia ,di ma- 
nieracene alcuni ‘ Grammatici lo’ vo^ 
gliono Zio del Gran Pompeo» ed ebbe 
ingegno fu blime' affai » e molto abile 
in ifcriver verfi coti - tanta proprietà » e 
dolcezza * efie copninemen te era* chi a- , 
matoil Dono * Egli fu il primo'* che 
nella Poefia Latina introduffe la Soli* 
ra } laonde diffe Quintiliano' Satyra 
tota ttàflr a ejl y leggali il noftro lìbror 
Delle Scienze , e delie Arti inventate*, 
ilìuftrate i ed ac cref cime nei Regno di 
\ Napoli | « pag. 7 6 . è Scrifie XXX. libai 

* ~ ♦ di 
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Satira f • per quanta Varronc, ed al* 
tri Grammatici ci aflicurana . £ v vi chi 
porta opinione, d’aver tinche fcritto la 
iVita di Scipione -Afri catto il Maggio, 
te* come potraflì leggere il Bayle nel 
fuo LeJJìco \ Quinto Orazio* Fiacco 
chiama Cajo Luci Uq ^L utale ttt um b e 
nello fcrivere ver ii t Itic^mpofitaut Jima 
Buona parte degli Scrittori , non.a£> 
con fen tono a quefto:féntimeiiro ; come 
Aulo Gelilo v Fabk). Quintiliano , e4 
altri^ ' eH^Impera dorè Adria aio «pofpo» 
neva Lucilio, tu&ii gli altri Poeti n 
quali avevano dopo lui fcritto Satire , 
^erò è-fcensTJ che, molti lo brahmano 
per la poco moderatezza tenuta nelPa^ 
cooperare quefta Porta di Poefia $ elTeo? 
dòfidafciato facilmente trafportare dal- 
2a pallone , preci lamente nel deridere* 

* < Noti folanwntfi Cajo Lucilio nacqui- 
iiò fama in quei tempi d^ottimo Poetai; 
ima pur 'anche divalofofo, e prode fol- 
■dato r avendo Tempre » ed in tutte le 
«occafioni, dato badante faggio del fuo 
foraggio e valore y preci famente^ nella 
Guerra di Numanzia , ove militò cop 
‘femmo decoro del nome Tuo fott’il cqj 
« naado di-Scipioat Africano * .< * 

»*“ . “ ■ ' : " ‘ Nell» 
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Nella Città di Napoli cefsòdi vive-: 
re nel quarantèiimo fello anno dell’ età 
fua » verfo il tempo » che nacque Furio 
Bibaculo, ed a fpefedi quel Pubblico • 
gli furono celebra ci lontuofi Funerali- 

Delie fu-e XXX. Satire, quali erano 
molto confiderabili * non abbiamo che 
alcuni frammenti , li quali furono rac- 
colti » e Rampati nel Tomo primo in* 
•titolato •. Carpai ornai ara veterani Poe* 
tarara latinorum Rampato Lagnarti iw 
officina Hagà Porta 1605* d^lla pag* 
471. fin alla pag. 488. », come anche, 
nell*' altra raccolta fatta da Koberto 
Stefano» e da Errigo tuo Figliuolo t 
Rampata in Parigi nel 1564. ia8. , e 
Paolo Colomefio nel Dialogo 4. dei Gi- 
faldi de Poetis pag. 194. ci dà notizia* , 
d’ eflerfene fatta altra raccolta detti 
Frammenti de 9 Verfi di Cajo Lucilio 
da Giuseppe Ifeo in Roma. , . 

Altri hanno attefoad iiluftrafe, ed , 
ammendare quelli Frammenti* uno de* 
quali fu Giano Gulelmi nel lih. 2*^6/ i» 
pmìlìum cap.1.2.6.7.10. l’altro Giano 
Rfitergefio nel cap.r5.ddle fue Lezio* 
ai Venuftne » Giulio Riqui nella Alao* 
m Gattaria di Uttjrj iUippau in Lq, 
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Cranio nel i6t J. in 8. nella Lettera 6. 
indir irta a Lodovico Sarego, ed altri* 
CINOMACO di Turi eccellente 
Filofofo dei tempo fuo * annovera- 
to da Codantino Lafcari in quella Tua 
erudita Lettera: De Seri pori bus Gru* 
eis patri A Cùhbrn indiritta ad Alfon- 
fo d’Aragona Duca di Calabria» tra 
quegli Scrittori r eh* ebbero il nafei* 
mento nella. Regione de 9 Bruzj » oggi 
Calabria, e lodato e commendato da 
, tutti quelli » che delle cole della Ca- 
labria hanno Scritto , dalli quali ab- 
biamo rinvergato d’aver compofto Ci- 
JMwnatro il feguente Libro r , 

DE PHÌLOSOPHORVM . 

QNNIOMBVS.: • 

. CLEANTE della Città di Tarati- 
to', in qual tempo fiorito avelie , pes 
quante diligenze abbiamo praticate • 
non damo giunti a rinvenirlo 3 come 
non lo-feppcro tutti quei ». che del me* 
delìmo n’hanno nelle opere loro parla*’ 
to. Quello fisa di certo, eh* ei fa 
Poeta di tanta facilità » e fervore » che 
fi diede a poetare: improvifamente eòa 
ammirazione di tutti coloro che 1* a* 
koitavanOrCutc’i fuoi difeoed face vagli 
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in ver fi* mà ne’ Conviti era più facon~ 

’ do » e pronto nel verdeggiare ficcome 
U fcrive Ateneo u Cleante* Tarentinur in» 
r* ter convivandum eloquebatur omnia 
W l terftbus u Molti Scrittori che di lui 
hanno parlato r no» ci danno notizia 
d’alcuna opera da lui fcritta * e fola* 
mente pre fifa del teftè menzionato /W 
1 teneo Eleggono alcuni, ver fi - 
? " CLAUDIO'» malamente chiamata 
t da Niccolò Toppi nella pagi 68 . della- 
f Biblioteca Napoletana : Coftantino > N 
l' nacque nella. Città di Napoli , e’fu Fi» 
lofofo non óifpregevoie del tempo Tuo* 
della fetta Epicurea y fcrilfe il feguen- . 
te Trattato 


* DB ABSTINENTIAv * 

1 contro del quale fcriffe Porfirio quel 
libro v Da AbJU trenti a ab e fa Animati» 
e tiara t leggali il Gefnero nel fol. 155** 
3 della fua Biblioteca , Gioì. Alberto Fa- 
; e bricio nel Jib.4-Pàrt.2. pagvaor. della 
ì fua Biblioteca Greca , parlando di effo 
Porfirio » e delle fue Opere- 
' CLEOMENL di Reggio, annove- 
1 tato nel ruolo? de 5 Poeti da FrancefcO' 
Pauicio nella; Deca IJlorialc della Poe» 

1 tic a lib.i. pag.xoSo da Gherardo Gio^ 

W.<*r 
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loffio nel libro de Poeti s Gratis in? 3 
€erta a tatù , da Lorenzo Graffo nell? V. 
Iporia de 9 Poeti Greci » pag. 12 1. » nè 9 
k con altro titolo» che di Poeta Diti- q 
rambico viene da' friedettmi chiamato. m 
Stridè un Poema intitolato . m i, j :j 
- ' MELEAGER, v > % 
^del quale fece menzione Ateneo», e ne 
parlò ultimamente Lodovico Nogaro- 
f Ia in quella fua Epiffola-t De Scripto* 
ribus Gratis patria Itaiis ad Adamum ^ 
Ffir/iatJftM'Cbe lo fa anche Autore dele :rì 
la Lettera ad Aléffandro . Fta ad ora ^ 
non abbiamo faputo rinvergare fe que« j.; 
Ho Cleomene fuffe il medelimo , che ; 0 |t 
quello « di cui fece menzione Diogene ini 
Laerzio parlando di Empedocle Cle- ^ 
mente Aleffandrino nel lib. 1. Strema^ !0r 

***»• ■ - -Vat, 

* ^CLINIA Tarentino Filofofo* anche ^ 
cedui della fetta Pitagorica, viffe nel» ^ 
l*età medefima di Fiiolao* e buone ^ 
parte della fua vita ebbe il piacere di [ 
condurla onorato • ed al fommo avuto 
in iftima in Eraclea : Racconta Battilo f 
nell’opera ch’egli fcrifle . 4 De legendit , 
Gracorum f cripti s pag-95.9 ch’era tan-j 
to feligiofo > e co$ì diiicato nell’ in vo- 
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<■ cagione vanameneeTtfegli Del , che una 
il volta contentoflì meglio pagare tre U- 
i lenti , "che giurare Ed Iambiico Ilei 
i cap. gì. et dà notizia , che s’ era bea * 
w avvezzato nella virtù della tolleranza} 
di fortecche,per qualfivoglia incontro, 
non fu mai veduto alterarli » ed impa», 
i «ìentarfi.Di lui parlano parecchi Scrit; 

tori > tra* quali Stobeo nel ferm, i., E- 
’lt liatio , Diogene Laerzio nella Vita di 
« Democrito lib. 9. Plutarco 9 ed altri • 
lei {Scrifle molte cole v le quali per la luu- 
of ghezza del tempo andarono tutte a 
;# male } folamente in quella famofa Rac- 
à colta de 9 Frammenti morali degl* ariti* 
chi Filofofi Pitagorici, fatta con moU 
Ile ta diligenza da Errico Stefano 9 fi leg* 

J* gono alcuni del noftro Clinia • Viene 
annoverato tra gli Scrittori Gnomoni- 
li! ci Greci in quella copi ofa raccolta ri- 
si- cavata da un MSS. Codice, da Matteo 
Aurogai lo 5 e dal medefirno indiritta 
l- a Girolamo Frobenio , e fatta pubbli- 
« care per mezo delle (lampe di Bafiiea 
il nel 15? 2. in 4. e finalmente fa rnen- 
/< rione di Clinia Stobeo » che lo cica nel 
1* /*£!»• *»pag’ 8 « 
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T*\Tl£OClDE*iovvero -Demodoco» [ a 
JLJ figliuolo di 'Càllifonte , nacque js 
' Snella Città di Cotrone » attefe con io- r 
defeda applicazione allo ftudio della t 
Filofofia* *ed a quello della Medìcinai f| 
biella quale divenne così perito « che r]l 
avendola *per più anni efercitata con 
. t ' fuo grand’onore nella Patria , in dove ;; 


fu il primo ad applicarli in tale fcien- r , 
za j acqui dodi predo de’ fuoi-Paefani, £ 
■ non che de’JForéftieri 9 nome immor* 
tale.Ma -per gli cattivi tratcamenci*che ^ 
di continuo gli conveniva (offrire daU sc 
l’ indiferetezza di fuo’Padre j rifolvè ^ 
abbandonar la Patria , come fece ; e ^ 
portatoG in Egina » non iftentò molto [ 
a farfi conòfcere « perda felicità delle 
cure * colle quali réfliciiiva la già per» ^ 
duta falute agl’infermi S tal quale ve» , 
•Diva dalla fama predicato per efperto 
Medico* laonde gli fu da quel Pubbli* 
co allig natolo' ilipendio d’ un talento 
l’anno . Qualche tempo dopo» fu chia* , 
«nato in Atene coll’ annua provinone , 
di cinque mila lire l’anno • pinaimeo* 

£e fi Itabill predo Policrate Tiranno di j 

> ~ Sa- s 
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Samo ì cfie gli diede mille feudi » e do-, 
po la morte di quello , pafsò nella Ca* 

1 fa di Orete uno de i Governadori dell* 

1 Afia minore per lo Re , il quale era 
' flato l’Autore della morte di Policrate* 

I ma Orete uccifo per ordine di Dario» 
li e confi fca ti i Tuoi beni , per ordine del 

II fiiedefimo furono fatti prigioni tutti 
3 coloro , ch’erano nella lua Cala 5 uno 

de* quali fu il noflro Democide : Av- 
Venne dopo qualche tempo, che Dario 
^ e (Tendo caduto da cavallo alla caccia 9 
{l fi fece una violente contufione nel pie- 

* de , e fi fmofle il fuo calcagno, fecondo 

III notò £rodoto nel lib.g.cap.i J9.e 130. 

* Gli Egizi allora pacavano per gli piò 

I periti nella Medicina , e *l Re avéva 

II molti di quelli preflfo di fe . Eflì impre- 
•' fero a curarlo , e adoperarono in una si 

* importante occafione tutta la loro ar- 
pf te 9 ma fi diportarono con sì poca de. 
f’ 1 ftrezza , e si afpramente nel maneg- 

giare il piede, che gli cagionarono do. 

13 lori indicibili , e fette giorni ,e fette . 

notti flette fenza dormire ♦ Qualchedu- 
]i no vi fu , che rammentò Democide , di 
cui aveva udito parlare in Sardi , come 
1 di uaAledico peritiflìmo «Egli era aU 

•'fora " 
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torà in prigione J corrie fi diffe . Fu to* 
ffco fatto venire nello flato fletto » e 
maniera in cui era ridotto j cioè colle 
Recatene, e con un v erti mento affai 
cencioio * Il Re domandogli : fe aveva 
qualche cognizione di medicina ? egli 
da principio niegò , perche temeva, fe 
facefle pruova della fua arte , d* effer 
trattenuto in Per fi a, e privato per ferri» 
pre della vifta della fua Patria , per la 
quale nudriva un’affetto ftraordinario. 
Dati o malcontento della fua rifpofla $ 
ordinò 9 che fotte porto nella tortura ; 
fioche fu' forzato confettare la verità t 
Ecco dunque Democide rlconofciuto 
per Medico . Ei cominciò ad applicare 
alla parte offefade ideici fomentijqua- 
li ben pretto fecero il loro effetto . Ri- 
tornò al Ré il fonno , e in pochi gior- 
ni fu perfettamente guarito ; coficche 
il calcagno ritornò al fito luogo . Da» 
rio lo regalò di due paja di catene d’ o» 
io j Democide gli domandò: fe pre» 
tendevadi giurtamente ricompenfar/o 
dal felice fucceffo della fua cura, col 
radoppiare il fuo male? Quefla doman- 
da fece ridere il Re , e Io fece condurre 
dagl’ Eunuchi alle fue Mojli , per fai 

. ... ~ “ loro 
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loro vedere quello » a cui era debitore 
della fua fanità . Effe lo colmarono 
tutte di preziofi regali , e quel folo 
giorno Io arricchì all* eftremo , e di- 
venne affai potente inSufa , e aveva 
l’onore di mangiare alla menfa regale. 

•Oltre di Suida< , ed altri Scrittorii che 
raccontano quello fatto 9 venne anche 
da Giovanni Tzetze efpreffato ne* fe- 
guenti verfi, 4 -, . 

% * * ' 

Democides Medicai ex Cottone fuit 

Getter, qui erat Milonìi iììiui gene- 
topi V| ' 

Jfte curii Polycrate Regc Sarai 

In Per fticm abivit % ad Perfam Or oc 
temi 

Vt igitur crucìfixura occìdit Oroe - 
tei Polycratem 

Racettditorum capti vus fuit Demo» 
ci dei 

In ve nati ove autem ali quando laxa- 
tus talo Darius 

A Perfidi Medìcit immedicabilit 
fuit y 

Vt autem Democidet ipfum medica* 
vft arte 9 . 

Darius butte mijit ad uxoret fuai\ 
r.L ~ - F Atd 
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: concubina s fuas , apm2 pr*- 

dicans 

Hunc Servatorem vita cxiftere Da • 

e • • m 

M/s 

r H<zc vero contendete deinceps/upe • 
rare dona * 

Auree pbialis aurum offundebattì 

r *///<?, 

£>/ illius fervus Se itoti nomine 

Col li gens % qua ceciderant fierct dii 
veti ^ 

£* bone Herodotui bifloriam feri bici 
Girolamo Mercuriale nel ltb. 4. Pfc- 
r/ar ./*£?.cap»g. Dione Crifoftomo nel- 
la prima Differta2Ìone de Invidia 
pag.652. & feq. ne fecero anche di. tal 
fatto menzione % Oltre di tante ric- 
chezze dalla munificenza regale di 
Dario avute, impetrò la grazia a i Me- 
dici di Egitto tutti già condennati ai 
Patibolo 5 perchè men periti del Me- 
dico Deniocide , quafi fodero fiati te- 
nuti ad alììcurare il fucceffo , e ftifie 
un delitto il non poter guarire un 
Principe.Col fuo mezzo furono anche 
liberati molti , ch’erano fiati podi in 
prigione con lui. Aveva un fommo 
credito predo del Re 9 ed un’ altra cu- 

. ra 
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ra contribuì molto ad accrefeere la 
fua riputazione^ e ftima: A:offa Fi- 
gliuola di Ciro , ed una delie mogli 
del-Re, fu attaccata da un canchero 
nel Ceno : finche il dolore fu men acer- 
bo , lo tollerò con pazienza , non po- 
tendoli rifai vere » per la vergogna , a 
fcoVrire il fuo male: Ma quando s’ina. • 
fpr^mal fuo gradone convenne pale ar 
♦tutto , e così , fatto venire Dcmocide, 
coflui le. promife di guarirla > e pre- 
golla nel tempo fletto di voler dal fuo 
canto promettere di accordargli la 
graziai che le dimandarebbe, la quale 
in verun conto pregiudicarebbe il fuo 
decoro. Ella vi s’impegnò , e fu gua- 
rita . La grazia era il procurargli un 
viaggio alla fua Patria . La Regina 
non fi dimenticò della fua prometta > 
perchè fattolo unire con quindei j de i 
primi della Perfia » fi portarono in 
quelle noflre Regioni , per elaminare 
colla poflìbile maggior, piattezza le 
Piazze maritime i e darne poi conto 
al Re i che medicava rènderfene Pa- 
drone. Non mancò nientedimeno in- 
caricare a i fuoi Perfiani il non perder 
«di villa Democide > perchè non ifcap- 

F 2 patte,: 
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Tiaffe 4 , e che I’ aveffero da ricondurre , 
[eco loro . Nel partire . aveva voluto ( 
Democide portar feco tutti 1-fuoi mo- 
bili per donarli a fuo Padre , e a i fuoi 
Fratelli j ma il Re altro non gli per- ( 
mife, che poche cole . Pattiti , arriva» 
tono a Sidonia in Finizia , dove alla- j 
ftironodue gran Navi . e trafportaro- . 
no in un Vafcello di carico tutte quel- ( 

le cole, che avean feco loro portate:- j 
Dopo avere fcorfe > e diligentemente 
efaminate le principali Città della ( 
Grecia , paffarono in Taranto • £ col» ^ 
i Nobili Perfiani furono arredati 
come fpie . Democide profittandofi di 
quel tumulto t fcappò loro . e fe ne 
fuggi in Cottone , dove fu infeguito j 
da’ Perfiatfi , ricuperata eh’ ebbero la , 
loro libertà ; ma perfuader non pote- 
rono a’ Crotoniati il dar nelle mani 
di eflì il loro Concittadino anzi li 
fecero Padroni anche del Vafcello di 
carico j e i Deputati non avendo pi il 
la loro' guida, non penfarono piti a 
feorrere il rimanente della Grecia , 
prefero il cammino verfo il loro Paefe. 
Democide fece ad eflì fapere alla loro 

partenza , che prendeva in ifpofa 1» 

& Fi? 
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Figliuola di Milone , anche della 
defima Citta di Cotrone , celebre , e 
rinomato Atleta di quei tempi.» tanto 
commendato dagli Scrittori Greci , e 

Latini ; comechè il nome di Milone 

- « 

era baftantemente noto al Re Dario • 
Stabilitoli Democide nella propria 
Patria» attele colla Tua Polita diligen- 
za ad efercitarela Tua profcdlone con 
tanto buon efito » che di continuo an- 
dava in giro » ora chiamato in un luo* 
go » ed ora in un altro » Tempre rice- 
vuto con tutte quelle dimoftrazioni 
di affetto » e di /lima » meritava il Tuo 
gran fapere » e dottrina . £ volendo 
anche giovare al Pubblico» in quei 
pochi momenti di tempo gli avvanza- 
vano » applicofli a fcrivere parecchie 
opere fpectanti alla fcienza Medica «' 
Ma del molto» eh' egli compofe, lòlo è 
venuto a noftra notizia la Pegueate 
opera, intitolata: 

DE MEDICINA. 

Tra li molti Scrittori che fanno meti.’ * 
zioqe di Democide , evvi Dione Caf- 
fio, Plinio nell’Indice del lib.n.e 15* 
allegato da Arduino, e Gio: Alberto * 
Fabricio nell’accurato Catalogo, ch’e- 
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gli compofede 11 Medici antichi ] qua 5 n 
le fece lampare nel Tomo XIII. della . 
fua Biblioteca Greca nella lettera D. 

, ' DOMIZIO MARSO, cosi detto j 
dalla Regione de* Marti , ove egli eb* t ; 
fee il fuo nafci mento 9 ma.in qual pre-) r; 
cifo luogo della medefima, perdili* ^ 
genze praticate » non fiamo giunti a : 
rinvergarlo . Fu Poeta Epico , e Li*: 
fico celebrato da Vergili© * e da Mar* 
ziale . Vide ne* tempi di Orazio, e di 
Ovidio , e fcritie la guerra di Ercole T 
contro le Aitiazoni , al qual fuo Poe* 1 
ma diede pét titolo * fl 

. AMAZZONWÉS l {{ 

e ficcome acquiftò molta fama per uS p 
tal componimento Epico , cosi fu ce- l, 
Jebrato per la felicità nel comporre a 
Epigrammi , precifamente in lode di r 
Meleaa fanciulla di rara bellezza do- j 
lata , per la quale egli vide oltremodo 
appatiìonato amante . Alcuni Scritto* 1 
ri lo notano di poco onefto , e di co- 
turni effeminati . Vide 46. anni pri* I 
ma della venuta del nollro Redentore» 
Quelli pochi frammenti , che ci fono 
rimaffi de* Tuoi verfi * fi leggono ftam- 
pati in quel libro intitolato : Corpus 
<■' - mntum 


V 
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omnium veterani Poetar um Latinorum 
pubblicato Geneva 161 1«, ed in quel* 
. l’altro , che pòrta il titolo di Operi, 
& Fragraertta veterum Poetarum La « 
tinorum Profanorum , & Ecckfìajìicom 
rum, di v ifo in due volumi in fol, llairj-; 
pati Lugà . 171 g. apud Nicholfgn nel 
Tom.i* paga 527. 


TJ GISIPPO di Taranto, detto per 
Ju_j gli capelli ritorti, che aveva K/w* 
JSvXx» come notò Suida nelle fue ope- 
ie. Fu Poeta di qualche (lima, e com« 
pofe molte Comedie, buona parte del- 
le quali , per la lunghezza del tempo, 
andò a male j del titolo di due Cola- 
mente di quelle fi ha la memoria pref- 
(o Ateneo, e Volterrano , che è il 
feguente- . 

'A$e\<po}. V-x • 

$>i 7 \ér?apot • \ ^ 

Gio: Alberto Fabricio nel Capitolo? 
ch’egli coropofe delli Comici Greci, le 
di cui Opere lì fono affatto perdute , e 
fece (lampare nel Tom.I. della fua Bi • 
blìQteca Greca} parlò di Egifippo* co, 

• • «" jf * flW * 
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1*8 ” • ' 
fne anche nel cap. 22. pagi 7 64. e nelr 
Tom. ^|ib. 5. cap. 1. pag. 189. della 
medefima Biblioteca . Lorenzo Graffo 
nella Tua Ifloria delti Poeti Greci , e 
Giovanni Giovine nel Tuo libro intito- 
lato De varia Tarentinorum Fortuna 
lib. 3 cap.$. ne fecero anche menzione. 

EL 1 CAONE di Reggio fu dalla 
natura dotato d’un talento abile a ben 
comprendere le cofe più difficili della * 
Filofofia» e nel regolare le facende pià 
ardue » e difaftrofe della Repubblica > 
di fortecche , applicatoli al <3i lei 
governo’/, Teppe così ben diffimpe- 
gnarfi nelle occorrenze « che l 5 amore 
non meno » che la (lima > e la venera- 
zione de* Tuoi Concittadini acquiftof- 
fi . Con tal occafione ftimò bene per 
lo retto regolamento della Repubbli- 
ca Reggina ^comporre alcune leggi]. 
quali furono da quel Popolo religiofa» 
finente offervate * fecondo avvertì J am - 
blico nel cap. 30*. Gio: Alberto Fabri* 
do dopo aver fatto menzione di ElU 
caone nel Catalogoi eh* egli compofe 
delli Filofofi Pitagorici ftampato nel 
Tom. 2. pagi 504. della. Biblioteca Gre - 

$a % lo colloca anche tra *1 novero de’ 

* 4 T • 
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Legislatori nel Cata!ogo,che compofe 
a ache di quelite fece (lampare nel Irtv 
a. cap. 24 . della medefima Biblbtec& 

. Greca. * c . 

. ENNIO nacque in Taranto , e fu 
di profeflìone Grammatico 1 diverfo 
dall’altro Ennio , che fu Poeta* di cui 
in appreflo faremo particolar menzio- 
ne » ficcome prima di noi fece una tal 
diftinzione Lelio Gregorio Giraldi nel 
Dialog 4 . dei Tom.2.pag.i 58. dell*/»’ 
fiorì a del li Poeti Latini della maniera, 
che fiegue : Fuit ì & alter Enniui^quì 
ut Suetonius Auttor ejLDe Literii duos 
libra fcripfit , & Syllabit, & Metrii % 

& cu] ut de auguranti d ifciplina Volu - 
mina duo fir ebani ur*, il medefimo fcrif- 
fé ancora il Padre Ambrogio Merodic* , 
nella fua manofcritta lftoria di Tarati • 
to * ed ultimamente » per lafciare altri 
da parte , Gio: Alberto Fabricio nel 
lib^cap.j; pag.19?. della fua Bibliù 
teca Latina , parlando dell’altro Quin- 
to Ennio: Fuit & alter Ennius junior , 
qui de Literii , Syllabìfque , itera de 
Metrii * Ó 4 de augurandì difciplitta 
fctjp/it : e prima di quello * ne aveva 
anche parlato Paolo Mèrula nella pag. 

. F $ 239- ' 




, ' 

X39* della Raccolta , chT egli fece de* 
Frammenti de Ili Verp del Poeta 6 }.Ert* 
filo . Giorgio Mattia Konigio nella pag. 
27g- della fua Biblioteca t ed altri . , 
Non tanto perle di Copra menzionate 
opere fi rendè Ennio benemerito della 
letteraria Repubblica, e como,e cfoia* . 
ro il Tuo nome inquanto per aver iti- 
ventate mille J e cento Nòte di molta, 
perfezione : Eran quelle alcune figu- 
re nolto differenti delle lettere, da noi 
jrrefentemente fi praticano , le quali 
contenevano il feti Co di molte parole, 
cEe furono in appreso accrefciute da 
Tirone liberto di Cicerone , e da A- 
quila liberto di Mecenate , 'da Fil’ac- 
gio S^rno , e finalmente da Lucio An- 
neo Seneca » di maniera che , giunfe- 
ro al novero di cinque mila* così S.I(i- 
doro nel fib. i.cap.21. Originum% il te- 
de menzionato LelrpCregorio Giral- 
di, P.etro Diacono nei Proloqtào del- 
le A/ote a Corrado Imperadore , Ghe- 
rardo Gio: Woffio nel lib. i. cap. 4. De I 
Arte Grammaticali Cardinale Sfilza 
Pullavicmo nel cap. 29. num.9. Trat - 1 
tato dello Stila , ed altri da noi riferi- 
ti nel noffro libro : Delle Scienze » e 

delle 
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delle Arti inventate » Ufofirate , cè 

accrefciate nel Regno di Napoli cap. 
6.$.i. pag.T l i. in dove abbiamo fatto 
particolar dilcorfo di quella invenzio* 
ne di Ennio. 

EKACLIDE Tareatlno, Perlònag-J 
;gio di molta dima , e decorò per la 
profonda' cognizione della Scienza 1 
Medica , quale imparò coll* indirizzo / 
di Manzia Erofileo, ficcome falciò no* 
tato Gahenonel lib.z.De Compof.Mcm 
die, cap.i. Priraum fané Manfiaiatque 
ejus dijcipuli Tarentini Heraclidii 
feftatoris , il medefimo Galieno nel 
cap.i. del riferito Trattato ci dà noci* 
zia* come Eraclide profefsò la Medi-- 
cina Empirica : Fuif itaque Archile* 
nes non quidem vulgaris Medicai ve* 
lut , ó* Manftai » & li eraclitei TctA 
rentinai . Nella celebre Libraria dì 
Vienna fi conferva un antico Codice 
Manofcritto delie Opere di Diofcori* ' 
de i ed in fondo di quello fi feorge 1* 
effigie di Eraclide per quanto ci afiìcu* 
ra il Lambecio nel Tomo 11. pag<$4$» 
e feguen. il Nefifelio , ed il Bellonio • 
Senile Eraclide alcune opere, e fono 
le feguemi . * • ' * ■ 

F 6 VE 
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DE HÉRBIS: ‘ 

|ttenzionata da Epifanio Ciprio nel 
principio del primo libro Harefeon , 

, ed in più luoghi delli fuoi Trattati 
Galieno • ~ ‘ # 

\ DE MED ICA ME NT 1S . 

\ *;■ citata da t Galieno «el Trattato? D&t 
• Simplic.Medic:facultAìb,6.t\eÌ princi- 
pio de prcepavatione , aut probationc 
Medicamentùrum s fcripferunt , * r /&- 
, racìites Tarentinut 5 ed in qéèlTaìtro* 

, 3 cattato de Medicamenti!) ed altrove 
DE PVLSIBVS. 

Tiene allo fpeffo allegato da Galieno 
nel luo Trattatole Pulfibtit . 

GOMME NT ARI A IN HIP POI 
\ : GRATIS APHORLSMOS. ‘ 

V ^Galieno lo rammenta nel Tomo V.del- 
le Tue Opere. $ 

COMMENTARLA IN OMNIA 
* . \ 4 WPPOGRATlS OPERA . 

-Il teftè menzionato Galieno lo ram*' 
menta nel citato Tomo V. 

J . COMMENTARI A IN . 

.* ’ ANTIOCHIDEM. 

Galieno 1 * allega *ncl Tomo a. delle 
fue Opere* 



t LIBER CONTRA ALC1DA?' 

\ MANTEM . * 

Nel medetimo Tomo 2 . ne fece men- 
zione Galiéno » e Lodovico Nogaro- 
1 a nella fua Epiftola : De Scriptoribut 
Grac'ts Patria Italis ad Aìaxnum Fu* 

» manum / ** ' * • 

CÒNVIV1VM. - ; x - 

Di quello Trattato ne parla Ateneo 
allegato da Giovanni Giovine nel lìb. 

3 . cap.g. De Antiquitate » & vqriaTa* 
rent inor uni Fortuna . 

2rgctT/^r/)^ 

jj uè parla Galieno nel Tomo 2 . delle 
lue Opere. 

ERACL1DE della medefima Città 
di Taranto » famofo Architetto del 

c , 4 _ » 

tempo fuo • a petizione di Filippo Re 
della Macedonia Padre di Perfeo » in* 
cen diò eoa alcune Macchinerà lui in«* 
ventate, l’Armata de’ Rodiani, fecon-; 
do a memoria de’ Poderi lafciò notato 
Polieno . Si crede efler quelli quel me- 
defimo Eraclide , di cui parla con lo-j 
deMofco nel fùo libro delle Macchi* 

' * ne , che l’attribuifce l’invenzione del- 

la Sambuca , e lo dice famigliare , e 
domedico d* Archimede . e di Dofiteo 

Co, • * • 

• 1 

* 1 
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' Coloneo » come anche -di avere fcrkto 8 
VITA* ARCHI ME DISI ft 

perla quale fu commendato da Euto- l 
, ciò Afcalónita nél Proemio del fuoli- | 
bro : De Circuii dimenfione , e nelPai- k 
tro $ intitolato Commentarla in qua» f 
tuor libro* priores Cotticorum Apolìonii \ 
Perlai. Archimede nel libro De Li» j 
veli fp/ritalibus „ che indrizzò al teftò 
. menzionato Oolite© Colineo fa rnén- ] 
zione dVn Commento fatto da Eracli- 
de alle Opere di elfo Dofìteo \ benché 
Gio: Alberto Fabricio pàrlando di Ar- 
^ cbimedenel ljb.g.cap.a 2. pag. 550.de!- c 
la Tua Biblioteca Greca » par che indi- d 
n[ad attribuire tutte e due l’accenna- t 
te Opere ad Eraclide de Lembo, di cui 1 
fa particolar menzione Gherardo Gio: , 
WojfTjò nel luo lib. De Hi fior i ci s Gres* 
c/s . Ma fé noi vogliamo > fpogliati di ] 
pafl/one » por mente alla differentè ap- 
plicazioae ch’ebbero tutti e due gli 
^^Eraclidi i.cipè il Lembo all* Moria, ed 
alla Matematica il Tarentino * certa- 
mente piufctoflo a quelli » ,che a quello 
attribuir li devono le accennate due 
„ Opere $ ed a quello nollro fentimento 
inclina anche l’accurato Bernardino 

-'BaU 




:o icntto 
latici pa^ 
» e fami? 
ieo. Scrtp 
Stima , a 
'ni da Ah 
o % fu attri 
buca. ■ 
e nella Ci 
fligliori Fi 
igorica , e 


nei meaeiimu n awoiamu 
tro preflTo Claudiano Mi 
le nel fuo libro ,* De jlat 
rifce ciocche fentiva d 
flro Eromene . Leggali 
Fabricio nel Tomo 2. p: 
fu a Biblioteca Greca , iti dov 
paco frlegge l’efatto Catalogc 
compofe delli Filofofi Pitagor 
tendo nel ruolo di quelli Eron 
ESeRA. L’Anonimo Serici 
la Vita di Pitagora la chiama 

vuole 9 ehe (lata folle una d 

- 

gliuole di effo Pitagora * ma 






i tlejo pag. $8.$, dell’ Apologetica T>|f- 
- Ter taz ione De Epì Polis Pbaltridis , la j 
chiama Efera , e nel Tenti mento mede* i 
’ i imo va ancora il Doudedlo nella pag. t 
1 24. del Tuo Opufcolo :* De aiate Py • ! 
,<r 4 hagoYa , che l’uno., e l’altro vengo, j 
Jio allegati da Gio: Alberto Fabricio j 
nel Catalogo egli compolè Mulierum I 
Pytbagoricarum » quale fece pò bòli, 
care nel Tom.2.cap.i ^.pag.524. della 
Tua Biblioteca Greca parlando di ella fi 
Efera. Nacque quella llluftre Donna n 
nella Regione della Lucania $ ma in 1 
q[ual luogo della medefima, non fiamo ( 
giunti a faperlo ; è certo però, che fu 1 
^ dotta affai , e nelle Scienze Filofojfì- 1 

• che perita , avendo fcritto un libro 1 
intitolato 

DE NA7VRA HO MI NI , 

del quale per la lunghezza del tempo, 

~ altro non £ rimafto , che pochi Fram- 
menti nell’ Opera delio Stobco pag. 

* J 05/ 

JiURIFAME di Metaponto , Filo- 
sofo anche coflui della Setta Pitago- 
rica , fu rei igiofifiiniooirer valore del- 
la fede data, fecondo avvertì Jambli- , 
co nel cap.$o»-Del ino! to, ch’egli coni- 

fole 
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!i rpofe, nluna cola è giunta a’ nolhi 
{. tempi ? anzi collet Opere fi perde an- 
; che la notizia de’ titoli » ed argomen^ ; 
jj ti di quelle » folamente preffo Stobeo 
], ferm. ioi. fi ritrova memoria del fe- 
guente trattato 9 e ne uafcriye; picelo^ 
o. Io Frammento » - 

TtTSpt' /3/V. 

i' EURITO »*ovvero Eurifio di Me* 1 
i taponto dìfcepolo di Pitagora »diven- ^ 
xie così dotto» e perito nelle Scienze 
a Filofofiche» e Mattematiche coirlo* 
a drizzo di quelPinfigne Soggetto » che 
{ fu tenuto per uno de* migliori fcien-> 
ziati di quella Regione . Compofe il 
a Seguente Trattato : 

rsz} Tv%r\s.i ^ ; 

.del quale fece menzione Stobeo nell* 

> pagv 16. e ne traferive picciolo - 

Frammento : Viene Eurito commen- 
dato da Teofrafto nel cap* delia fua 
'Metafifico » e ne parla anche Diogene 
Laerzio nella fua rinomatifiìma Ope»*'"^ 
xa » che lo dice » edere fiato Madiro 
di Platone. Per quante diligenze fi 
fono praticate , noi ^ ci . ^riufeito il 
rinvergare » le quello Eurito fii II me* 
defimo i che queirEurito di Taranto» 

' ■■ " . di 
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di cui fan no. menzione altri Scrittori \ 
particolarmente Bernardino Baldi nel» 
la Cronica do* Matematici pag.8.col« 1 


le appretto parole t : Euri tq Talentino 1 
anch'egli Pitagorico fu ammirato » ed vi 
: 'tidìtoin Italia dittatone yattefe alle Si 
Matt ematiche « e diede opera v a quella E 
* Aritmetica , la quale àonfidera le prò • It 
''prie paffioni de ’ numeri, per valer fette « fi 
fecondo il cofiume Pitagorico ne ’ Mi» ut 
Jierj della Filofofia » e della Teologia . fai 
>:** EUMACHIO di Napoli , viene d* p; 
Gherardo Gio: loffio pollo nel nove-] Cc 
ro degl’Iftorici Greci in quel fuo libro. Io 
delPifloria di quelli » nei capitolo de-; pi 
gl 9 Iflorìci d’incerta età* ed il Conte G 
Lodovico Nogarola nella fua Epi fio- P 
la latina t De Viriti illuftribus genere n 
Jtalis * qui greece fctipferunt » indirit- d 
~ ta ad Adamo Fumano, gli dà medefi*’ C 
inamente diftin-tp luogo tra quelPinfì» 1 
gni Perfonaggi > de’ quali f^ce egli I 
onorata menzione . Ateneo ci dà no* i 


tizia d’avere fcritto 

filSTOMA RERVM AN X . 
MSAUCARVM. :m. 
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F 1 L,io i iwì.'. £ Filofofo» e Medico 
di gran nome in quella ftagione * 
viene da alcuni (limato nativo della 
Sicilia y mentre Laerzio nella Vita di 
Eudoxio parlandodi quello Filillionet 
lafciè fermo : fa Medicina vero pili* 
ftione Siculo praceptore ufut cft y e ad 
un tal fentimento fi fottofcriifero Ra«i 
faelio Volaterrano Anthropol . lib. i f* 
pag. ai S* > Tiraquello De Nobilitate 
cap.j i.pag.297. GioiBattifta Riccio^, 
Io Cbronolog. Reforra* Tom. 4. Ind. i. 
pag.174. Golzio Hiftor*SicuLpzg. 9 U 
Giufeppe Bonfilio Jftoria di» Sicilia 
Part.i. iib.i. pag.29», ed altri riferiti 
nella Biblioteca *y*W.part.2.pag. 1 7^. 
dal Canonico Antonio Mongitore» 
Gio: Battifta de Grolfis Dee . Catari. 
Tom. a* cord.9. pag. 1 5 1* e Girolamo 
Ragufa Elog»Si cu L pag.239*’ indivi* 
duano.la Patria a Filiftione , fcriven-j 
do d’efler nato in Catania • 

Rufo Efefio Medico di Cleopatra » 
fecondo notò Giovanni Tzetze Chil. 
6.Hift»44.ibenche Suida lo vuole efler 
gprito ne’ tempi deli’ Imperador Tra-* 

i i an0 > 
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jano , parlando dlFiliftione chiara* 
amante Io dice nativo di Locri 5 e cer- 
tamente meglio d’ogn’altro » e preci- 
famente di Diogene Laerzio , che fiorì ( 
v molto tempo in appretto , poteva fa- 
pere la Patria di quetto noftro inli- [ 
gne , e rinomato Perfonaggio , effere { 
,'i f datala Cinèdi Locri nella Regione , 
de J Brufcj * ed in fatti Locrefe lo ditte 
■ Plutgrco nel lib. 7. Sympoftaeorum ( 
cap. x« Aulo Gelilo JVoSt. * /itt/caru# ^ 
lib.17.cap.11. Ateneo j.paga ri* Ga* i; 
leno Tom.4.pag.3o6.,Giorgio ^ 

Konigio nella pag. 6$ 2. della fua 
litoteca , ed altri molti, che per amo- f( 
re della brevità s* intralafciano 5 che ^ 
però ftguitando noi il fentimentodi 
tSti celebri Scrittori, abbiamo (limato 
dargli luogo in quella noftra Moria. 

Nacque egli .adunque rtella Città 
• ' di Locri , e fu Med ico di profeflìone*, 
lenendo collocato nel novero di quel- 
li da Galeno nel Catalogo compofe , 
del li Medici antichi , ficcome potrak q 
agevolmente offervare nel lib. i, del . 
■Trattato De rat ione Vt&vs nel Tomo “ 
1 ¥. pàg.506.1 e nél Tomo V. pag. 4$. ' 
ànsi nel Tomo II. t pag- 540. lo dice J. 

; » ' • M e f ' 
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Medico Empirico, Compofe le feguen- 
!'; ti Opere. v * . ♦ 

* DE VICTD SALVRRl > \ \ 
! [l Quell’Opera .per molto tempo carni nò 

per le mani de^ ProfelTori j come ope- 
ra compolla da Ippocrate * ma Galeno 
! nel lib. 17. cap.i. Aphorif \ Hipocratit 
; la reftituf al proprio Autore , che fu il 
: nollro Filillione ; lìccome poi fecero 
' Gherardo Gio: Wollìo nel fuo libro De 
a Natura Arti urti , fi ve de Pbilo/opbla 
)’ Zib,5,cap.7g,il Gefnero nella pag. 694. 
f della fui Biblioteca * Pafquale Gallo 
nella Biblioteca Medica pag.262., ove 
3 ‘ fcr/Ve * Pbilifiioni quidam tùbuunt 
; Hippocratit lìbrura De Dieta , l’accen- 
nato Konigio , ed altri ~ 

13 ‘ DE SVCCID ANEIS MEDI* " 
CAMENTIS , , 

* ne fa menzione il tellè allegato Gale- 

’» no Tom. 13. pag. 965. - , 

FILOLAO di Cotrone , benché 
1 altri lo vogliono Tarentino , come 
’ Claudiano Mamerto » Niccolò Scute- 
glio nella Vita di Pitagora . Evvi chi 
lo dice anche nato in Siracufa , e di 
quello Pentimento fu Tommafo Por- 
cacchi nel fuo libro delle lfo 1 $ pag.4C* 

.. i / I 
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V Abbate Ròcco Pirri Not . Ecclef: Jj 
Syrac, pag. 21 1. Girolamo Ragufa ‘ 
logici cui, pag. 2g$. LI più accurati 
però concòrdemente 1 * aflerifcono Co- 
tronefe , tra’ quali Diogene Laerzio ^ 
nel lib. 8. Collantino Lafcari nell’Epi- rai 
{loia De Scriptoribus Gradi patrià 
Cai airi* , Girolamo Rufcelli nell’ /#- J 11 
dice degl * Vomirti illujlri , Pirro Rac- ‘° 
cordati « Giacomo Bonanni nella Si « 111 
race/fa illufì*ata lib 2. pag. 247. Pietro 
Carera Hi fi or . Catania Voi, 1. lib. 4, ^ 
pag.42 5. Gabriel Barrio nei lib. 4, De fl 
fìtti \ & antìquitate Calabria « Girola* ^ 
mo Mlfrafioti nel lib. 3. della Cronica ^ 
dèlia Calabria , Gio: Domenico Taf- P‘ 

foni. GiorBattifta Nola Mblifenel lìb. ^ 

% ■ - 

1, pag. 156. ‘iella Cronica della Città ài ® s 
Coltone, Gherardo Gio:Wbffìo nel lib. 1 
De Natura Arti ara ,'five de Mathefi li 
lih.g.cap.gg. Lorenzo Graffo nell’ Ifto» ^ 
ria de * Poeti Greci , Bernardino Baldi ? 
nella Cronica de * Matematici , Gio-.AU & 
erto Fàbricio nel Tomo 2. v pag. 51 gè ^ 
-ella Biblioteca Greca , H P.GiorFio. 

' da Gropani nel fu© libro "intitolato Cl 

ìabria illuftrata » Gio: Battila. Ca- ^ 
- r a H’J 'i* Pbjlofopb . lib. 3. cap. i h P 
r ' pag* 

D 1 ljt- i z e&bf G oog le 


MS ' 

I pag.' 139*1 él* eruditismo Antonino 
!' Mongitore avvedutamente 1* efclufe 
I' dalla Tua Biblioteca Si cui a. 

Fu Ftfofofo verfatiflimo in ogni 
/ forta di fcientifiche cognizioni ? di 
manieracche pochi -del Tuo tempo in 
i alcune di effe io pareggiavano ma in 
l tutte ì niuno y imperocché fu egH Fi- - 
) lofofo » e come tale annoverato > tra ’I 

• ruolo di quelli da Diogene Laerzio V 
. dallo Stamlejo » da Gio: Alberto Fa- 

bricio nel Catalogo de' Ftiafofi Pi lago* 

Ó rici , ftampato nel Tomo 2. pag. 5» 3. 

della fua più volte menzionata Bi* 

'! blioteca Greca $ da Gio: Batti fta Ca- 
paffo nell' Jftoria della Filofofia : Mat- 
V tematico % e perciò dai Woflìo, da Ber* 

; nardino Baldi, e da altriinominato nel* 

.. J’iftoria » che compofero de* Mattema- 
‘ tìci : Poeta, dal Patrici > dal Graffo , e 
j? da qualchedun' altro confiderafo nell,' 

,! ljìoria de ’ FcetitDiede opera alla Mu- 
ficai nella quale fece meravigliofo pro- 
fitto ; e fcrifie alcune opere intorno a 
’ tal facoltà : viene tra gli altri dall’ac- 
t °‘ cennato Fabrfcio annoverato £ra l, 
Mufici antichi? le di cui opere non fo- 
no giunte per la lunghezza del temp? 

• ‘ * alla 
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illa noftra età I qual Catalogo flam* i 
pato fi legge nel lib,g.cap.io.pag.i68 
della più fiate menzionata Biblioteca I 
Greca . Non fu fenza cognizione d’A- ( 
Urologia^ ed ebbe u-n intendimento t 
così grande i e raeravigliofo * che fin- r 

che vifle fu da’ primi Personaggi di d 
quel tempo tenuto in grand iffimo con- n 

to \ e ftima . In fomma noto fu fetenza J i 
difficile , dov’egli con Tuo fommo odo. ir 
re non supplicate , e non ponete fel'i- n 
cernente te ipàni . Sotto la difcipliaa fi 
del tanto celebre Archita Jarentino ( 
imparò egli tòli Capra cennate fciert- c 
»è , o nella Città di Metaponto , o in a 
Quella di Taranto; avendo queirino- c 
mato Fil'ofofo e nell’ùna , e nell* altra t 
Città tenuta aperta pubblica.ScuoIa • 1 

Jndi pafrò Filolao iiv^raclga, nella i 
qualà Città menò buona parte de’ Cuoi j 
giorni* fecondo/ notò Jamblico^nel < 
cap. 36 . attendendo alla meditazione « 
dé’ Cuoi Studj , ed a compórre alcune , 
Opere . Fatto ritorno nella Patria • 
é (Tendo avanzato in età , di comun 
fentimento fu ; ,amme(fo al governo del- 
la Città 5 - ma alcuni de* principali 
Cittadini ; vedendo la grand’ abilità 


* 


’*4f. 

di Filolao nel maneggio deili pubbli* 
ci affari » onde acquiffoffì 1* amore , e^* 
la venerazione del Popolo # per noti 
divenire col tempo tiranno della Pa* . . 
i tria » lo fecero crudelmente ammazza* . 

re; avendo un Personaggio di tanta 
i dottrina * e Capere , e di cosi belle vir-> 
tu dotato finito cosi miferamente 
li divivere. Seppellito f fc rive il teffè 
menzionato Jamblico, fe pure è vero» 
nel cap. 28. $1* efferfi ìntefa fopra del 
t fcpolcro una foave melodia . Molte 
3 opere tutte degne del fuo alto inten-j 
. dimento lafciò dopo fua morte : alcu- 
1 ne delle quali furono da’ Tuoi Parenti* 

, ch’eran poveri » e miserabili , venda- 
; te per quaranta Mine Aleffandrine a 
Platone; come coll’autorità di Er- 
j mippo chiaramente Io fcrive Diogene 
■ Laerz ìoiScripfit antera lìbrum uttum% 

( eum antera , ut Hermipput q riempi am 
, Scriptorem dixipc refert » Platonem 
Pbilofopbum , curri in Sìciliam ai 
Dionifium profetar epet % ernipe a Pbi - 
hi ai Conf angui nei 1 argenti minis ale « 
x anirinis quadraginia j atqut inde 
fcripfìpe Tim&um . Quelle • quaranta 
mine AlefTandrine, fecondo notò l’ÀU 

G do* 
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dobrandino » calcolato colle monete di 
oggidì nummo! aureo! quadrigetto! effe - 
ci fio. Dalle medefime Opere prefe Pla- 
tone argomento di feri vere quella fua 
Opera intitolata Tirnaus . Fu egli il 
primo fecondo Jamblico cap. jo. Dio- 
gene Laerzio , ed altri » che illuflrò 
co' commenti le feienze fi.fiche • Pref- 
fo Stobeo hell’Eclog.Phific. fi ritrova 
un Frammento d'un opera intitolata 


VE MVNDO. 


DE ANIMA. 


-ì VE MENSVRlSy ET FON - 
- DERIBVS . DE NVMERIS. 

CI audiano Mamerto nel lib.^. cap. 2 • 
del Trattato Do flati* Anima , fece 
menzione di -quelle Opere colle ap- 
pretto parile : Pytbagora, quia nibiì 
ipfe fcripfitm tt , a poflerìs qu arenda 
fintanti a eft . in quibm iel potiflìmàra 
floruifie Pbilolaum reperto Tur enti- 
nurn , qui multi s l voluminibu! detti- 
tel/igendis rebu*>& quid quaque figni- 
flcent oppi do obfcure difitrtuns , priuf - 
òuam de Anima fubftantia decornai . 
Ve Menfuris, Ponderibut , & Nume- 
ri! juxta Geometri am r Mupc am, ut qua 

Ari tbmeti cara mirifici difputatjper bgc 

omnia 


1 
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omnia ttnlverfum extìtipe confir manti 
llfuofillema dei Mondo vive fin* a* 
no fi ri giorni in più , e diverte Opere » 
di chiarifiìmi Agronomi* Ifmaele Bui* 
lialdo diede alla pubblica Iute per me- ' 
zo delle (lampe in Amfterdam nel 
1639; un’opera d elV AJìronomia Filo* 
laico , quale dopoi fu riftampata in 
Parigi nel i645.tanto lodata dal Me- 
riggio ad Laertiam 9 eh* U chiama a 
DoEhtm Opustó* laboriofum\e dai Ko- 
nigio neHa Tua Btbliotbtca vetus $ C&* 
nova . Lodovico Vives nel lib.r. p.j, 
riferito da Gio: Battifta Capaffo nel 
! lib.?,cap.i r.pag.i 59. della fua Ifloria 
' dalla Filofofia , pàrlandodi effo Filo* 

> lao> par che lo creda Autore dell! ben 
noti aurei verfi : Nec illa aurea % ut 
l{ vacane % verbo legar tmus 9 nifi Pbila • 

3 latti ali quid aufus efiet contro Magi « 
firi pr re capta , condtfcipulit frementi - 
' bm » & rnultum reclamantibus . Fran* 

1 cefco Patricj nella Deca IJloriale dj. 

I' la Poefia pag. 71. Lorenzo Graffo nel* 

1 Vìjìoria de' Poett Greci pag. 2 $ 8. feri* 
vono » che Filolao aveffe comporto al* 
cuni libri di Filolofìa in verfi, appog- 
giati all’ autorità di Stobeo , che ne 

G .a rac : 
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raccolfe alcuni Frammenti di quelli J * 
e li trafcrilfe dentro delle Tue Opere • * 

Ebbe molte opinioni intorno alle cofe I 1 
della Natura , quali fi potranno leg- 
gere prelTe delli di fopra menzionaci . 5 
Scrittori « che ne hanno parlato nelle 
Opere loro . Fu Filolao, come fi difle, 1{ l 
Aftrologo, ed offervò la quantità del- : 
l’anno vertente, e fu Inventore d’uno ! '< 
degl’Anni grandi , e come tale, da noi Ci 
annoverato tra gl’ Inventori nati nel A 
Regno nel lib. Delle Scienze , e delle V 
Arti inventate tilluftrate, ed accrediti* 

„ te nel Regno di Napoli cap.$. $.4P 3 g* tc 
34* 35* ove fu tal particolare s’ è R 
tenuto preci fo difcorfo. 

, FINTlS di Cotrone , ebbe partico- di 
lare inclinazione allo ftudio della Fi- q 
lofofia; e tanto innanzi vi fi portò col- 
Findrizzo dell’infigne Pitagora, e col- ti 
la felicità del fuo ingegno * che certa; R 
mente ella fi lafciò addietro buona <1 
parte delli Filofofi del Tuo tempo.Sto. t 
beo nel fuo libro De Nuptialibus tra* i 
fcrivele feguenti parole da un Trac- ] 
tato , che avea compofto quella rino- I 
matilfima Donna, intitolato: 

VE TEMPERANTI A MV11ERVM. 

M»- 


i 
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Mailer omni tto botta » & raodtfla fit , 

’ nam fine virtate , numqttam talli fieri 
i 1 fòt e fi. Tutti gli ScriCtori delle cole 
, J della Calabria ne fanno particolar 
i - menzione . 

, /• FiSIO di Reggio fu feg.uace della 

- .fetta Pitagorica! allo/crivere di Jam« 
biico nel cap. 30. » e come tale , venne 
j tra 9 1 novero di quelli collocato da 
j Gio: Alberto Fabricio nel Catalogo » 
che compofe de*Filofofi Pitagorici • 

. quale pubblicò nel lib.2«cap. 1 della 
fua Biblioteca Greca . Tenne per mol- 
. to tempo mano nel governo della 
\ Repubblica Reggina fua Patria* e per 
lo buon regolamento»e mantenimento 
della medefima compofe alcune Leggi* 
quali diede a* Tuoi concittadini per of- K ‘ 
fervarle ? e (Tendo fi con ciò renduto 
tanto. benemerito della fua Patria non 
meno » che di tutto quel Pubblico > . 
3 ' dal quale finche vide fu amatoj non 
,, • che avuto in molto conto » e fiima * dì 
, manieracche , gli furono conferite le 
prime cariche della Repubblica, quali 
furono da lui con decoro , e foddisfa- 
zione comune foftenute . Il teftè men# 
2ionato Gio: Alberto Fabricio avendo „ 

G 1 oon 


con molta erudizione comporto un 
Catalogo degli antichi Legislatori » 
diede al nortro Fifio in quello onora* 
to luogo 5 come potrafll agevolmente 
oflervare nel Iib.2 4 cap.i4. deU’accen* 
nata fua Biblioteca Greca t in dove fe- 
ce (lampare detto Catalogo. 


G LAUCO di Reggio, di cui pài£ 
la loniìo , Meurfio nella Tua BU 
■ Miotcca Greca , Gherardo Gio: VPoffio 
nel lib.^.cap.a, dei libro de PUJIvyìcìs 
Gr^cis , oltre gli Scrittori tutti delle 
^leniorie di Calabria ; vide ne’ tempi 
di Democrito , fecondo avverti Dio- 
gene Laerzio , facendo di eflo Demo- 
crito particolar menzione nel lib. 9 . y 
griffe un libro intitolato 

DE POETIS , ET DE MVSICIS 
. ANTlgplS.. ... 
benché alcuni predo Plutarco , nelle 
Vite de* dieci Rettorie!, attribuirono 
quell’ opera ad Anci fonte , quando il 
medefimo Plutarco nel libro De Ma • 
fica facendo parola deli* accennato li- 
bro De Poetiti & Mu[ìcit chiaramen- 
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te Io dice di • Glaucoi 

GNEO NEVIO nacque nella Re- 
gione della Campaaia»e fu Poeta Co- 
mico , e Tragico di tanto buon fapo- 
re , che meritevolmente tiroflì Pamo- 
re« e la (lima di tutti quelli, che fiori- 
vano in quella Cagione nella Città di 
Roma ; ma per la libertà , della quale 
s’avvallè nelle Tue poetiche eompofi. 
zioni dì mordere i piò cofpicui Perfo- 
naggi; come tra gli altri Metello, e P. 
Scipione Africano , de* quali cantò : 
Ètiam » qui rei magnai manti fapa 
gejjit glori oiè 9 - ... * 

Cujui fatta viva nurte vigerti $ qui 
apud gente: folta 

Pr*ftat % cum funi Pater cura pallia 
una ab amica abduxit . 
perde quel credi to,che acquiftato s’a- 
veva ; e sforzò quei det Magiftrato a 
farlo incarcerare; nel qual tempo Ne- 
vio compofe alcune Comedie . Final- 
mente dopo un^competente caftigo fu 
pollo in libertà » con elTerfi obbligato 
di fcrivere tutto 1* oppollo di quello* 
che per lo pacato aveva fatto . Nelle 
civili fazioni de* Nobili , che in quel 
tempo erano nella Città di Roma » fi 

G 4 volle 
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volle Nevio incoufideratamente inge- 
rire , e uè riportò 1* efiiio da quella * 
Città, che fermatoli in Utica, ivi ceti 
sò di vivere > ficcome avverti S. Giro- 
lamo nel Cronici* di EufebioJ e ciò ac- 
cadde l’anno della fondazione di Ro- 

• 4 * 

ma effehdo Confo! i M. Cornelio 
Cetego, e P. Sempronio Tutidano j 
dello che ne fece menzione Cicerone 
In Bruto colle apprelfo parole : At hic 
Cetbègus Conful cum P, Tudiano futi 
Bello Punico ftcundo . Quaftorque bis 
Cofs . M. Cato t modo piane annii CXL • 
onte me Confuterà .... Hit Conful ti 
busyut in veteribut Commentarti s /erti 
ptum efl , JVevius eft rnortuui .Sopra del 
fepolcro gli fi Icolpirono in marmo i 
feguenti verfi » quali furono , al fenti- 
te d* alcuni » da lui medefimo prima 
della fua morte comporti ; Quella la- 
pida confervavafi nella Cala délli Si- 
gnori Orfini nel Campo Fiore in Ro- 
ma 9 daddove fu traferitta da Jacopo 
ftlazzochfo i e ftampata nella pag. 96. 
delia fua Raccolta delle antiche Ifcri- 
zioni efirtenti in quel tempo tìelia 
Città di Roma , e dal marmo medefi- 
xno fu traferitta , a mio credere v da 
•; ; Aulo r , 


Aulo Gellio nel cap. 24 .dcl 1 ib.i.yVof?. 
Atticar . daddove pofcia l’hanno efem- 
piata altri più recenti Scrittori. 
IMMORTALES MORTALES 
SI FORET FASFLERE 
FLERENT DIVìE CAMOE- 
N/E NEV1UM POETA M 
1TAQUE POSTQUA M EST, 
ORCHÌO TRADIIUS THE* 
SAURO 

OBLITI SUNT ROMiE LIN* 

, GUA LATINA LOQUIER. 
Molto fcrifTe Nevio $ ma la lun» 
gliezza del tempo fece andare quali ' 
tutto a male con notabil detrimento 
della Repubblica Letteraria . Abbia» 
mo bensì notizia de’ titoli di alcune 
delle fue Opere» come che delle mede- 
lime ne fecero onorevole menzione 
nelle Opere loro parecchi Scrittori ; 
tanto era il conto » e la (lima di quei» 
le faceva Q da ognunojdi manieracche» 
fecondo oflervò Macrobio » Vergilio 
iì fervi de* verfi di Nevio nel fuo Poe- 
maseVolcatio Sedicino gli dà il terzo 
luogo dopo Cecilio, e Plauto . Le fue 
Opere » che fono venute in nollra no- 
tizia , fono le feguenti. 

: G $ /E MA- 
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AMATI A. ’ i 

AGIVO NE. .1 

CL ASTIO IV S. ~ ' 1 

corollaria . * 

COSMATRIA . ( 

‘ DEMETRIVS. v, 1 

DVLORESTES . li 

TRETVS. ì 

HAMISPHERIVS. < 

. LAMPAD 10 NVS. ■. > - 1 

ROMVLVS . ' I 

SriGMATlA. I 

THER 1 MVS. ' 1 

Molti fanno menziona di quelle Ope- ? 

ie rie* loro fcritti * come Varrone nel i 

fuo libro De lingua latina » Elio Dona- / 

to»ed Eugrafio nel Commentojche fe- 1 

cero alle Opere di Terenzio dell* edi* * 

zione di Francfort 1623. in 4. nella 
pag.292.293., 436., e <26. * 1 

BELLO PVN 1 CO. 1 

Quello Poema fu da Nevio compollo 
.continuamente fenza alcuna divifio- 
nejma Giovanni Ottavio Lampadionie 
Gramatico lo divife in fette libri. Pa- 
recchi fono quellifChe nelle loro Ope- 
re lo rammentano , tra 9 quali Aulo 
Gellio nel cap.21. del Ijb. 1 7, , Cala- 
dio* 


t 
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dio 9 Macrobio , Probo nel fuo Con i- 
rnentario alle Egloghe > e Georgica di 
Vergilio , ed altri • 

Alcuni Frammenti delle Opere di 
quello Poeta furono raccolti da Ro- 
berto Stefano»e da Errico fuo figliuo- 
lo $ e llampaci in Parigi nei 1 5^4. in 
8, in un libro intitolato; Fragmenta 
veterum Poetarum Latinorum . Miche- 
le Maittaire fece altra Raccolta de* 
Frammenti deili Poeti Xatini cosi 

V. ' 

Profani , come Ecclefiaftici ? che di- 
vife in due Tomi * e la intitolò : 0 - 
pora9& Frammenta veterum Poetar una 
Latinorum « Propbanorumj & Ecclefia» 
Jticorum, Lotid. ty 1 i fì e tra quelli v’in- 
ferì quei di Nevio nel Volume z, pag. 
47?. In quell* altra Raccolga (lampa* 
ta in Geirevra nel 161 1. in 4. divifa in 
due Volumi ^ntitohttr.Corpus omnium 
veterum Poetarum Latinorum 9 fecutt» 
dum feriem temporum digefium * & 
quinque . librit , dipintura % pr afisa 
uniufcujufque Poeta Vita % fi leggono 
anche alcuni verfi di N^vio* come pu- 
le in quell* altra (lampa ta- in Amfter- 
dam nel 1686. intitolata ; Frammenta 
quadam veterum Poetarum • 

G * IBI- - 
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1 BICO celebre * e rinomato Poeta 
del tempo fuo , viene da alcunHti. 
nato Siciliano * e nato nella Città ili 
MdTt na, perciò annoverato tra li Per- 
sonaggi piii cofpicui nati in quella, i 
per altro illuftre Nazione,da Vincen- , 
zo Auria nella fua Sicilia Inventrice f 
da Antonio Mongitore nella fua Bi- 
blioteca Sicula pag.306., e da altri $ a ] 
‘quali tutti abbiamo baftantemente ri- 1 ( 
Sporto , con averlo difefo nativo di I ( 
Reggio nella Regione de* Bruzj nel 
piti volte da noi menzionato libro 
Delle Scienze , e delle Atti inventate , j 
illuprate , ed accrefciute nel Regno di 
'JVapolì capt4.pag.49. e 50. coll* auto- 
irità di Cicerone* di Neante Ciasiceno 
jjpreflb Ateneo lib. 13. cap.8. pagtfor. 
di Elianò nel lib.6tcap.5r. De Anima» 
hbui , a*, quali potraOi aggiugnere 
Carlo Stefano Di&ion» pag.1095. Le- 
lio Gregorio Giraldi nel Dialog. 9. 
'pag.g4r. De Poet. Hiftor. Raffaele Vo, 
laterrano Antrbòpol. lib. 16. , France- 
sco Patricio Poet.Decad.Hiftor . lib.i, 
pag.^.f oltre molti altri allegati dai 

Fa, 
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Padre Giovanni da Cropani nel Tuo 
libro Della Calabria iltufìrata . Per 
ii edere fiato Ibico eccellenciflìmo nella 
Poefia,fu confiderato da Ifacio Tzetze 
l Cafland,Lycofironit per unodefii nove 

1 Poeti 9 che fi refero chiari , e rinoma, 
ti nella Lirica . Fiori , fecondo il Gi- 
raldi nell’Olimpiade fo., nell’Olim- 

fi piade$4.Lo dice Suida,Francefco Pa- * 
trici » e Lorenzo Grado 5 e nella 60. 

2 Eufebio nel Tuo Cronico • Quel, che di 

1 certo fi fa però , che viveva ne* tempi 
lì 1, di Anacreonte •- , ^ 

il Non fidamente fu egli Poeta * ma 

0 buon Mufico ancora , e (Tendo fiato a 

1 fufficienza erudito in queft* arte 9 di 
li fortecche , inventò quell* Iftrumento 
> detto Sambuca , e quell’altro, che dal 
10 Aio nome fu chiamato lbicino } de 9 qua. 
f. li abbiamo fitto menzione nel più 

• volte menzionato noftro libro Delle 
e Scienze , e delle Arti &c. cap.4. #. i. e 
!• ja* pag.49. fino alla pag.$f. 

Tra le molte virtù , che renderono 

• da per tutto conto , e rinomato il no- 
stro Ibico, non mancava però qualche 
-difetta 9 che 1 * adombrale . Quello fu 
l’efifere fiato molto dedito ali! profani 

amo- 

% 

« 
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amori • che furono a lui di motivo, 
d’ introdurre un nuovo genere di Poe- 
fia coll’invenzione d’alcuni verfi , che 
dal Tuo nome furono detti Ibici scolli i 
quali H compiacque cantare le Tue lai- j 
dezze \ ficcome ne abbiamo di tutto ] 
ciò tenuto particolar difeorfo nel tede ; ; 
menzionato nollro libro^ap.j.pag^. e 

efeguen. i 

- Fini miferamente di vivere , eden- a 
do fiato ammazzato da alcuni aflalfi- I 
nj di firada» ed in teftimonio della fua j 
infelice morte » chiamò alcune Grò , • e 

che volavano intorno al luogo del \ 

misfatto : Di là a qualche tempo, uno c 
degli omicidiarj » avendo veduto dei* | 

le Grù , difle a’ fuoi compagni : ecco t 
li tedi monj della morte di Ibico $ 
quelle parole riferite al Magiftrato , 
furono per ordine del medefiroo incar- ] 

cerati tutti quei % e polli alla tortura j 
c confelTato il delitto » lafcìarono la , 
vita fopra d’ un patibolo • Altri fcri« ( 
vono % che paftaado le Grò da quel ; 
Luogo , # dove in trattene vanii li delia- j 
guenci » di fiero a chiare note , (e pur | 
vogliali credere : Ecce Ibici ultore* » 
che rapportata ai Giudice § .furono 
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quei catturati » e condannati a morte. 
Di quello, fatto ne fanno menzione 
parecchi Scrittori , tra’ quali Stazio 
nel lib. Sylvarum nell* Epicedio ad 
Pattern , Aufonio in Monofyllabis 9 
Plutarco nei Trattato De Garrulità» 
te , Antipatro nell ’Antbologia n. 6 o. f 
e 61. * S. Gregorio Nifleno nel lib. 8., 
il quale fcrive efler quello prodigioso 
avvenimento accaduto per Divina 
Provvidenza » Gìufeppe Buberio pag« 
yó.del Tuo libro de Mi feria Poetatami, 
ed altri molti , che per amore della 
brevità s’intralafciano > ma ini piace 
qui trascrivere il Seguente verfo inge- 
gnofamente compollo da Aufonio fu 
tal particolare • - ’ 

Ibycut ut perii * » vindexfuit al » 

■ tivolans Grux, • 

Da quello fatto è derivato il Prover- 
bio IbyciGru. X controdi quei federa- 
ti i che fi lufingano andar celato qual- 
che loro misfatto > e dopoi $ Senza pe- 
netrarsi il come , fi fcuoprono . Non 
fono concordi gli Scrittori intorno al 
luogo» ove accadde quefto miserevole 
calo dTbico ; alcuni lo vogliono nel- 
la Calabria » altri in Corinto > come 
' ‘ * " 
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il Ni fieno, Fabro riel fuo libro de Poe • 
tìs Gracti parM.pag.19* * 1. !, 

Ptolomeo Efefìione. preflo Foricj j 
feriva t che il medefimo fervo d'Ibico» , 
unitofi cogli Affatimi » colpirò contro 
della Vita del Padrone ; onde fu con- f 
dennato ad una differente maniera di | 
fqpplizio con edere flato fatto abbru* jj 
ciar vivo.- ^ ^ 

Delle molte Opere » che fcriffe 9 fot ^ 
lamente le feguenti fon venute a no- ^ 
fica notizia. ; 

AMORVM LIBRI SEPTEM. fi 
Il Volterrano è di parere , che quell' Cl 
Opera fu dall’Autore divifa in otto li- ] ( 
bri ; della medefima ne fa menzione 
Suida , Patricio» Graffo, ed altri, p 
CERTAMUNA POEMA. " C( 
viene allegato da Ateneo nel lib. 4» / 
eap. 21. pag. 172,. 11 Padre Girolamo ; 
Marafioti nel lib.i. cap. 19. 'della Cro - c 
tjica delia Calabria Ha in dubbio » fe ; 
di . quello Poema flato folle Autore t 
Ibleo 1 ovvero Steficoro. I 

CARMINVM LIB. LX, \ 
GORGIA 

RAPTUS QAMMEDIS. «•. 

PITHO. 

r 
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Tutti quelli Poemi vengono attribuì* 
ti al noftro Ibico dal Patricio » dal 
’< Giraldi » dal Graffo > ed altri , Alcu- 
|x ni Frammenti delle opere d’ Ibico fu- 
rono raccolti f e dati alla pubblica Iu- 
‘ ce da Errico Stefano » e ftampati nel • 

I libro intitolato Carmina novem Ulti * 

II Jìriura Faminarum , ó* Lyricorum 
Grece. , ex Bibliotbeca Fu hit Vrfnti* 

14 ò* Latino ver fu reddita. a Laurent io 
GambaraiAntuerpix ex officina Pian? 
ternana 156S. in 8. Appreffo Ateneo 
iì leggono traferitti alcuni verfi d’ibi- 
1 co , e più d’una volta nelle fue Opere 
k lo cita • * • 

* IPI , nativo anche della Città di % * 
’ Reggio , fiori nelPOlimpiade LV. fe- 
condo lo va eruditamente provando 
4- Agoftino Inviges in quel Tuo libro , 

)c intitolato : Apparatus od Annoiti Si* 

0 ' culos , ftampato in Palermo nel 1709, 
é in 4. Scrive quello celebre Letterato , 
f< che Suida parlando del noftro I pi la- 
nciò notato : Hypii Rbeginus bi/ìori - 
cui temporibus Ferfìch primus rei Si- 
culai fcripfit j dalle quali parole* non 
potendone ricavare il tempo precifo 
del luo fiorite , mentre i tempi della, 

Mo- 
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Monarchia de* Peritarti abbracciano * 
un giro di ducento , e fette anni * fe- 
condo il computo delli più accurati 
Cronologifdalla fondazione delia Mo- 
narchia lotto Ciro , fino alla fua de- 
duzione fotto Aleffandro il Macedo- 
re, va giudiziofamente inveftigando in | 
qual tempo dello flefib intervallo fof- ; 
fe potuto fiorire Ipi * e comecché non i 
può ciò dimoftrare » fe non per vie di ! 
congh letture 9 non effendovi alcuno 
degli Àntichir che precifamente il de* i 
termini y trova pertanto » che il Poe» < 
la Teognide Maga refe , il q uale nac- i 
que neirOlimpiade LIX. fcrifle un*E- i 
legia intorno aH'affedio « fed efpugna- i 
zione di Siracufa , e cosi Tlnvìges ar- 
gometa in tal formaste Teognide nac- 1 1 
que nell’Olimpiade LIX* egli è certo, 
che nacque nel tepo,in cui Ciro regna» 
va fov ra i Per fiamme fe Ipi fu il primo» 
che feri vede delle cofè di Sicilia » fe- 
gno è certo » che fcrifle anche innan. 
zi di Teognirfe$onde potè aver vi fiuto 
iiell’Olimpiade LV » in cui Ciro fon- * 
dò la Monarchia de* Perfiani . E per 
vieppiù avvalorare quella fua con- 
' ghiettura » aggiugne quell* altro argo* 

men- 


r - * 

Dii mento» e dice così : Antioco Sitacu* 
le. fa do aneichiftimo Idoneo delle cole 
il della Sicilia pofe (ine alla fua lftoria 
h nell’Olimpiade LXXXIX.» nel qual 
i ì tempo regnava in Perfia Dario il Ba* 
io, flardo ; adunque» conchiude 1* Invi* 
il ges » Ipi che fior) prima d* Antioco » 

’i poiché fu il primo Scrittore delle cofe 
io: della Sicilia » doveva effer vivente tra 

l’Olimpiade LV.in cui Ciro fondò Ut - 
il Monarchia» e l’Olimpiade LXXXIX» 
cì in cui fcriveva Antioco S ira cu fa no • 

># Alcun [Scrittori poco cofiderati hanno 
ut confuta quello Ipi con un'altro Ippio 
)>[, anche Reggino , ma Filotafo PitagQ- 
■m rico, di cui in appretto faremo mezione. 
a v Fu il noftro Ipi Poeta , e come tale 
, at viene da Lorenzo Graffo po (lo nel no- 
te vero di quelli nella fua IJloria de * Poe- 
to ti Greci pag. 29 5*. » anzi accrebbe la 
lfl poefia Greca coll’ invenzione del ver- 
f. fo coriambo, della qual cofa fece men» 

3 ; zione Sulda , Gherardo Gio: Woflìo 
nel fuo libro De Poetis Gradi % Fran* 

, cefco Patri ciò , Lorenzo Graffo, Gio: 

1 Alberto Fabricio » ed altri molti da 
n noi riferiti nel più volte menzionato 
5 libro : Delle Scienze , e delle Arti in- 
veri- 

v* - - 
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ventate , ilìuflrate \ ed accresciute nel 
Regno di A/a pois cap. V. § 2. pag.69. 
jo?7i>e feg. Vi fono (lati degli Scrit- 
tori 9 che 1* hanno attribuito l’Inven- 
zione del verfo Parodìe 9 che non è al- 
tro $ che un centone di verli* ma que- 
lla loro opinione vienecontraftatadal-; 
l’autorità di Anftocile , che ne diede 
la gloria dell’ Invenzione ad Egemone 
Taziq * * Le opere fcritte da Jpi fono 
Je feguenti . • -* ^ 

SICVLARVM RE RVMLIBV. 
Quell* Moria Siciliana fu ridotta in 
compendio da Mia , allo fcrivera di. 
Snidai Hypai Regìnui Hi fiori cui t qui 
rerum Perpcarum temporibus fuit , & 
frimai rei Siculai fcripfit% quas pofìea 
Myfet in compendiarti re de gì e . 
OR 1 G 1 NES ITALI Ai. . 

tANNALWMLlB.V. 
ARGOLlCARVM LIB. Ili . - 
RERVM ARGOLlCARVM. 
delle quali Opere fece menzione il te- 
ttò citato Suida. 4 

IPPASO , ovvero Jppa reo , di for- 
tocche, per una tal divertita di nome* 
col quale da alcuni £ ttato chiamato * 
di uno? ne han fatto due > fi eco m e tra 

SU 
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gli altri accadde all* aceti rati (fimo per 
altro Gio: Alberto Fabricio , il quale, 
e lotto il nome d’ Ippafò » e di quello 
d* Ipparco ne fece dipinta menzione 
nel Catalogo de’Filofofi Pitagorici 
Rampato nel Tomo 2. pag. 505. della •• 
Biblioteca, Greca $ vero è bensì , che 
nel lib.2.cap.$.pag.$8. della Bibliote^ / 
camedefima ravvedutoli dell* errore* 


) lì ritrattò v avendo lanciato fcritto * 
■prò Hi pp arco Metapontino JHippafi no • 
raen reponendum . Evvi chi lo vuole 
a nativo di Cottone* altri poi io vo- 
ì gliono di Meraponto * e di tal fenti* 
i mento fono buona parte di coloro , 
r che di lui nelle di loro Opere ne fece - 
i co menzione • Fu egli uno de* Filofofi 
più rinomati ufeiti dalla Scuola Pita- 
gorica . e viene allo fpelfo allegato da 
Seflo Empirico nel fu 0 libro: Adver- 
fm Matbematicos pag.115. c del.’ 
l’edizione di Genevra » dajamblico 
. nelcap. 23. da Diogene LaerZio, e 
da altri molti . Il Meoagio nelle Note 
pag. 387. ne parla ancora * come an« 
che il Reinefio nelle Lettere ad Hof - 
mannttm indiritte, pag. 5^4. Celio Au, 
reliano nella Prefazione polla aranti 

alli 
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alli libri : De morbi* acuti s , ed il Ne-: 
mefiopag. $f. » che corrottamence lo 
chiama Ipallo . Il più volte menzio- 
nato Jamblico nella Vitet di Pitagora & 
cap. 18. fcrive , che Ippafo mori di 
naufragio * $ Demetrio * allegato da 
Diogene Laerzio » vuole * che non 
aveffe fcritto eofa alcuna : Demetri ut l j 
iutem in Equivoci* refert illum ttuU 1 
lum opus reliquifle Qtpure il medefi- 
mo Laerzio nella Vita di Pitagora « ^ 

dice* che alcuni ferivano , che H p- fl i 
pafo fotto nome di Pitagora, in igno- 
minia dell'ifteflb , abbia compófta la 
lèguente opera : juvrtKÒv 7 \ 6 yov J jj 
che Jamblico ne! cap. $5. p. 216, pare, b 
che appelli fepcy 7 \byor ti diverfa dal- 8 
l’altra rammemorata dal medefimonel ^ 
cap.28.pag.13f. 7 \oyo) ispJ» r 

DE SPHJ 2 XA. ' " 

li ircdefimo Jamblico nel lib. 3, De ^ 
Pbilofcpbia Pytbagorica lo fa Autore ^ 
di quell’ Opera * come dalle feguenti 
parole , tradotte dal Greco in Latino 
da Niccolò Scutellio: Hyppafus ejici - 
tur a Pytbagora fcbola , eo quod pri - 
mrts /piar am dttodecim ongulorum edi - 
di fiat j e della medefima fece anche 

jnen- 
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menzione Bernardino Baldi nella Tua 
Cronica de 9 Matt ematici pag. 2. par#' 
landò d’ Ippafo nella maniera che He* . 
gue : Hippafo Met apontino difcepolo 
di Pitagora Fi fico f , e Mattematico , 
fieri pe un libra intitolato #7 Sermone 
mi fi i co : Inficnfie il Dodecaedro nelle 
sfera : E Clemente Aleffandrino nei 
lib. V. Str ornatura , par che di quell* 
Opera avelie parlato $ allorché' lanciò 
fcritto , che Ippafo accufatum^ quoè 
aperte fcripfifiet Decreta Pytbagora » 
expulfum juipe e fic boia • 

Antonio de Fcrrariis detto $ dalla. 
Tua Patria *, il, Galateo } nel fuo cele- 
bre Trattato De Situjapygia par che 
gli voglia attribuire altra Opera Ilio», 
rica » che non è giunta alla notizia - 
degl’aìtri j e forfè» come pracichif- 
fimo delle Opere antiche de' Greci » 
elio Galateo avrà da qualche Autore 
ricavata quella notizia , le fue parole 
fono* quelle ; Str aborti » Pompami * Ó* 
Plinti temporibus bujus Regioni s Vr - 
bei » aut fiolo erant acquata , aut peni - 
tus deleta » aut fiemidiruta » aut in 
oppidula , ó* •vi cos abierant , fi libri 
Hypparci » Artemidonii , & Eratojìe - 

nìs 
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flit cxtarent , forte maltarum ìllarum 
notiti am hab eremiti. , 

Gabriel Barrio nel lib, Ve Atiti '•? 
quitate % & fitta Calabria fa menzio- 
ne d’un certo Ippafo, che nacque In 
Reggio « e fu fondatore della Repub- 
blica Reggina % Legislatore , cd , A- 
flronomo j fé fufle il medefimo di que- , 
Ilo# che prefentemente facciamo pa- 
rola 9 per diligenze praticate t non ci 
è riufeito rinvergarlo, 

IPPIO , ovvero Ippone, di cu» par. j 
la Sello Empirico nell’ Opera Adver* 
fvs Mathematica pag.i 1 5. e 367.de!* 
dedizione di Genevra# farà forfè il me- • 
defimo » che quell* Ippone Pitagorico ' 
tanto lodato da Ceniòrino . Alcuni lo * 
vogliono nato in Metaponto , altri in \ 
Samo ; ma li più accurati 9 in Reg- 1 ' 
gio . ScrifTe un libro di Affiorai Fi fi- t 
che 9 colle quali confutava il libro in. ( 
titolato Pbilofopbemenun , che viene < 
attribuito ad Ottigene j Di quello li- 
bro d’Ippio fecero molto conto y e (li- 
ma i migliori FHoibfi di quel tem- 
po « e gli altri in appreflo , tra’ qua- 0 
liAriftociley Ermia , Nemefio, Serto, \ 
Origene , Cenforino 9 Plutarco 9 ed i 

f\ * ■ ' f altri. 
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cidere fe fta to-folTe nativo di ^ìea»ov** 
vero . delja Tracia» o di Miiefip # D’jtu 
.certa Patria Io dipe pio* Alberto Fa- 
# bripio nqf Volum, i.Jib.i.cap. 2 3,0.21/ 
delia fua Biblioteca Greca jc.hiaramen» 
te Clemente Ale/Tandrino lo vuole di . 
Mileto^) Piogene *jLae*^ào però noti 
oliarne. , che alcuni Scrittori l’aveanQ 
attribuita altro luogo per Patria* pi*, 
r'eìo (limò nativo d’JElea : Leucippi/f 
E le atei ; « volendo ri feri re in a ppreiTo 
quello i u che ne avevano intorno a ci$ 
fentito altri i fogginone : &ive , ( ut 
ali ìi placet ) Aldtfife; » <mt juteta alias 
Milejìus * <Èp(Ja rifino Talea ri in quel-» 
ia fua Epfjfuftppe Seriptcribtts Gracis 
Patria CalabTis i indiritta ad A 1 Ton- 
fò d? Aragona Duca di Calabria lodi»- • 
c£ chiaramente nativo d 5 Elea * e nel 
fén cimento medefimo andò Lodo^ko 
Fregarola nella fu§;ernd ita Lettera dt 
jPiris illztfìribin genere Ita/isyqui gra* 
ce fcripfèrunt ad Adltmum Fumarium • 
Seguendo adunque noi il Tentimeli to 
di queft ? intigni Scrittori i abbiamo 
ftimatò dargli luogo in quella no lira 
Moria»? porlo nel novero degli Scrit- 
tori nati nei RégnoFu adunque Leo<? 

;■- * i v " . cippo 
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; cippo difcepolq di Zenone * come a 
vertl Diogene Laerzio * benché Gio- 
vanni Tzetze 2* chH. v. 980. Io vuole 
d da Meliffo indirizzato negli- $tudj * 
Riufcì egli, sì gràn FjlofcJo , che fi 
Ji rendè celebre , e da per tutto conto , e 
31 rinomato . Egli fu .il primo } che pofe 
o gi’Atomi per principio di tutte le co- 
li. fé* Cicerone nei lib. 24. De Matura 
ai Deor ara feri ve ; Sed vero* (amen fi me* 

Ilo ììlra - f quarti vejlra * ifta ettim flagitia 
;lo Democriti pve etìam ante Leucippi$ 
il . effe corpufcula guadarti Uviaalia affi e > 
j ra t rotunàa alia % . partirà antera eoa* 

^ gulata $ curvata guadava r & qua fi 
rii adunca * ex hit effe Slum effe Ccelum , 

)B> at què-Terram nulla cogente natura, fed * 

li . «concur fu quotarti fervido .^Contro del 
ìd fiftema di Leocippo fcrifle Lattanzio 
co Firmiano nel fuo libro De fra Dai , e 
h neltib* Inftit» Jafciò notato: Vbi 
i< f*nt \ aut unde ijìa corpufcula ? C$r 
.illa nemd , pr ater unum Leucippurti 
nominavii ì a quo Democritut eruditeti 
* ha redi rat era Ji aititi a reli qui t Epica - 
rgp Dalla Tua Scuola ufeiróno parec- 
chi inlìgni Diftepoli 9 tra* quali De- 
* moarito * Scrifle. 

H 3 DE 


' I lì 

. VE PHTS-1CA -* . 

Il fiftema * ed i principi di q»e'ft_’Qpe2 
ra vengano brevemente deferii ti da 
Diogene Xaerzio » Arrotile, Cicero* 

He* Plutarco f e da altri »- 
rtkJ >§•/ ri- 

Stobeo, traferive molte cofe da ^ueft» 
Opera nell* Eclog. Phyfic» cap. 8» 
p*g. co. „* . • fc; * . • ’ : 
v MeparìiirMIuLOv. , 

Teofrafto fa Autore di quello librò il 
noftroXeocippo . * •' *. \ 

* LEONE nacque in Metaponto , « 

-fu uno de’ pili ftimati Filofofi del tem- 
' po fuo , di forteeche quel rinoma tif- 
fimo Alcmeone, di cu* poco prima ab- 
biamt) fatto particoJar menzione, non 
ifdegnò indirizzargli quella fua Opera 
'intitolata • ' ; j V/ •'*' •" * 

*$>Ù(TIkSv 7\byot+ - 

^Gio: Alberto Fabricio nell*' accurato 
Catalogo, ch'egli compofedelli- Fi- 
lofofi Pitagorici, e fece (lampare nel { 
Tomo a.psg.fo6. delia fua Biblioteca 
Greca annoverando' tra quelli Leone * . 

filma , che fi i - il mede fi mo ì che quel - 
Leone difcepolo di, Neoclide famofo 
Geometrico . ltem forti Leo Neociidh 

V " ; di- ' * 
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di/cipuJus , qui inter data Gecmetrtts 
celebratur a Proclo lib. *. .& Euclidei 
& per inde ut prtceptor multa priorum • 
adjecifie inventa dementa , et i ara bu « 
jtls /denti a accurate conftgn'afie tradi - 
tedi quello medefimo ne fece an- 
che menzione Bernard ino Baldi nella 
.fua Cronica de* Mattematici. pag.,14, 
colle appreffo parole: Leone Pitagoru 
codi Setta* e di fa-polo di Nèochde % 
fabbricò gli elementi Geometrici perla • 
moltitudine 9 a per l'ufo delle co/e, che 
vi fi dimoftrano con molta maggior dili- 
genza di quello , che fi face pero i più 
antichi di lui 4 Trovi le Determinazio » 

ì r - • - . • J 

eti , mediante le quali pofia conofcer(ì % * 
quando il problema propo/ìo fia pofftLile • 

. LEONIDE di Taranto » fu Poeta 

• 

greco di buon gufto ; alcuni Tuoi Epi- 
grammi Servirono al Meleagro . per , 
adornarne la lua Corona r Giovanni 
. Giovine nel lib.3. cap.3. della fua eru- 
dita Moria intitolata: De anùquitate% • 
& varia Tarentiuerum Fortuna, fa-» 
cendo menzione di Leonide , crafcri ve 
alcuni Tuoi Epigrammi , quali traduf. 
fe nell* idioma latino < Di lui fi favel- 
la da Lorenzo Graffo n^lla JJloria de * 

~ ~ H 3 Poe* . 
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Ponti Greci p»g*go 8 *. da Gio: Alberto 
Fabricio nel Tom.g. cap~.a 8 * pag'7 1 ^ 

• della Biblioteca Greca , e-da tutti gl* 

I fiorici MS, « eftampati delle memo* 

. rie di Taranto » ‘ 

Licadi ReggiofChe vifle ne’ tem- 
pi di Demetrio Faiareo 5 rie parla A- 
gaUrchrde nei, Uh* De Mari rubro , 
Porfirio nella Pita di Pitagora » Cle. 
mente Àleflandrino nel UbxZ. Stroma- 
tura , che lo dice Filofofb Pitagorico, 
Stefano , Giovanni Tzetze Gbilind* 
lllHiftor.[ed altri v ScrifTe. 

HlSfORlA LIBI /E . . 
della quale fece menzione Antigono 
jHiftor,tnirab.66m \ ■ 

LIS1DE i nacque Coltui nella Cit- ■ 
/ tà di Taranto » e fu uno de* Difcepoli 
del faroofo Pitagora 9 quando quello 
rinomatiflimò Filofofo era già avanza- 
to t in età^^fecondo avvertì Jamblico 
netta p* a? ..Diogene Laerzio, Alef- } 
• fandro d’Aleflahdro nel Tuo lib. Die - 
~rur» Genia li utn •' Ebbe anche per di- 
rettore ne ? ftudj Ipparco , e coli* indi, 
rizzo di coftui s* avanzò molto nelle 
fcientifiche cognizioni , di manierai ‘ 
che 1 portatoli in Tebe aprì pubblica 

fcuola 


/ ‘ 

^uòla con gràndiffimo cèncórfo % 

profitto dè* Gip va ni ; uno de* quali , 
tra gli altri molti \ fi conta Epami non- 
f da da Diotle , Eli ano * Porfirio * Jam- 
blico t EmiliO*Probo ^ Cicerone: nel 
lib. 3. De OfàtorC f S. Girolamo nell* 
apologia ad ver f ut ftufinum lib.i. Ma- 
riano Vittorio nelle Note ali’àccennà- 
. fa Apologià Nat* 7f* e cfa molti altri. 
In quella Città fini i Tuoi giorni vcoJb 
univerfale difpiàcirtiento Lifide * e dai 
Tuo difcepolo Epaminonda con grand* 
onore a proprie fpefe Ceppfllfto i come 
notò Plutarco nel ì\b*Ùe genio Sacra- 
Ut pag. m'tbi 5 ( 85 *. Dopo qualche tem- 
po le fué offa furono con diligenza 
trafportate in Italia dal Fiiofofo Tea- 
ftore , come chiaramente fi raccoglie 
da quello làfciò notato il medefimo * 
Plutarco nel lib. De Deo Soc fatti pag. 

• $&$, Marco Tullio Cicerone nel librò 
De Offictis i annovera il noffro Li fide 
tra*! numerò di que* Uomini preftan- 
ti (Tirai, che pubblicamente infegna- 
fono le fcienZe . Scriffe 

EPlfrtyA AD HlPPARCVM. 
Il principiò di quella lettera è il fe- 

• guenffe :p Pojìquam etò borni num con'» 

H 4 tfortio 


~fbrtìo Pyt bagordi exce/fit i eia medefi* 
ma Rampata fi legge pellai Raccolta- 
delle Lettere greche » e latine fatta da 
Jacopo Cujacitr; come anche in quel- . 
l’altra fatta da Aldo Wànucia, enei 
¥iJ».r«captj 4 . Variar Jt&ion, di Deodo* 
ro Cantero in quello intitolato: Opii- 
fcuìa Mytbologìca , Et bica , Fbyfìca- 
ilampàto in Amfterdaìn nel 1688. in 
8. pag. 736. » e quella Lettera firdai 
rinomatilfimo-Càrdinal Belfarioné tra- 
dotta dal Greco nell’idioma Latino. 
CCfMtyE NTARIVM DEPHU 
LOSOPHIA PrTHAGORlCA . 
di quell’opera ne fece menzione Jam- 
bl ico , e S. Girolamo nella teflè men- 
zionata Apologia adverfas Rufinum \ 

A poi. 2. e prima di quello , né aveva 
‘ fatto anche parola Diogene Laerzio. 

Evvi chi collantemente lo dice Au- 
tore di quelli aurei Verfi» che fi dico- 
no compolli da Pitagora , -e fotto il 
fuo nome Rampati li leggono ra alcu- 
ne Opere» fondati nelle feguenti pa- 
role di Diogene Laerzio : G$uod autem 
nomine Pytbagora l egri u^Zyp dii Ta- 
\ re mini Pytb agarici e/l , qui cumrT e- 
bai profagipet Epaminonda prateptor 

» fa'ti. 

* , • 
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fmt 5 e però viene, annoverato tra li 
Poeti .Greci da Gherardo.Gio: ^oflio» 
da Lorenzo Graffo T e da altri nell’ I- 
ftoria « che di loro compofejo, . . 

:• LUCIO CRASSITIO della Ci t- 
tà di Taranto , o come altri vogliono, 
di Sorrento j detto Pafide « ovvero 
Panfa » Fu Grammatico > ed infegnòr 
pubblicamente nella Città di Roma 
fotto l’Imperio d’Augufto , e tra gl’aU. 
tri Tuoi difcepoli.* uno fu Giulio An- 
tonio figliuolo di hlarc’Aaudhio . Do- 
po qualche temporabbandonato quell* 
efercizio » frdicde con tutto il vigore 
» dell’ animo all* acquifto delle Filofofc- 
che Scienze r Dalle di cui Opere altr* * 
notizia non abbiam potuto rinverga» 
re y che , d’aver folamence iliuftrat® 
con i Tuoi dotti » ed eruditi Commeti-' 

t _ * 

ti l’ofcuroJPoema di Ci nna delle Salir* 
ne j della qual fatica ne fece chiari 
menzione Suetonio Tranquillo in quel 
; libresche compofe De illvftrib.Qraxam* 
facendo particolar menzione di effo 
Lucio Crafllcio > Gherardo Gio; Wof„ 
fio nel libro De Poetis Latini * , parlanw 
do di C. Elvio Ginrra» in dove eraferi*; 
f je Li tegnenti yet fi , quali furono an> 

- H 5 che 
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che da Giovanni Giovine Tatti f!ara» 

pare nel fuo libro Qc Antiquitate * Et* 

vario Tarenttnorum, Fortuna , in lode- 
di Lucio Crafiitio. 

V*i Grajft io fi. credere Smyrna ' 

. Definite- indotti Connubio bone 
pietre . . ' • 

SoUCrajftio fc diuit nubere velta 

Intimo cui fili nota fua enti te- 
nne. • ■ J , ... 

Scriffe anche alcune Regole Gramma- 
j'cali , come ricavali dal Gefnero nel- 
Japag. f j8. delia fua Biblioteca, dal 
Volterrano , e da altri. 

* • . / ‘ . 


]V/f ANIO PERCeNNIO accreb- 

r - t 4 P*cciof o ornapien to all a 

C.eta di Mola fua Patria per la prò! 
Tonda eruditone , - e f ce j ta letterata. 
** f ? nd «« baftantemente fornito i 

ftudf indefeffa t apPltcaBione allo 
tudip delle buone lettere 5 fcriffe un 
llpto ’ • r .... * , , . 

DE RE RVsriCA, - 

J *l uale non è giunto -a’ no/lri tempi , 

eflen* 
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dténdofi per la funghraa del tempo 
affatto perduto. ; .nè del medefimo pre« 
fent e mente Tappiamo altro di poli ci vo, 
cfie quello fi ricava dalle Tegnenti pa- 
roledi M. Catóne nel cap. i f r. della 
Tua Opera Jrttprflo al mede fimo argo« 
mento Ve Re Rujlica % allegando po- 
lche parole di quello : Semen Cupreffig 
feri ve l’accennato Catone , quando le* 
gì y feri > propaginarique oporteat « ó*. 
quo -patto Cupre pota ferì oporteat Ma - 
nìus Per cenni ùt Nolana: od butte ma* 
dum raonftravit = Semen Cuprejfi &c f 
A mbrogio Leone nel I ib* i ir cap. i 
delta Tua tanto celebre , e commenda- 
ta lJlQria Nolana parla con lode di 
Manio $ e Giorgio Mattia Konigio lo. 
annovera tra* gli Scrittori » de- quali 
parla nella Tua Biblioteca* '• K 

* MAJlCt>*PACUVIO nacque nek 
la Città di Brindili da una forella * o 
come altri fcriVono , figliuola di Q. 
’ Ennio \ fa Poeta drtanfo nome * che 
meritevolmente vien Celebrato da Ci- 
cerone , da Suetonid » Macrobio, Ca- 
tone , Varronè r Grazio rftobo , da 
Aulo^Gellio 9 e da molti » e molti al- 
tri * nè fi rendè folamente degno di 
. * H 6 .lode. 
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lode « e di Alma per la facilità, ed fife» 
ganza , colla quale comporre folea le 
Opere fue in verfo , ma per l’eccellen- 
za nella Pittura ; di fortecche » le fue 
Pitture erano incanto pregio , che fi 
confèrvavano nel Tempio d’ Ercole 
nei Foto Boario $ fecondo^ memoria 
de’ Poderi notò Plinio : Protesine ce% 
le b rat a e fi in foro Boario jEde Hercu - 
ih Pacavi i Poèta pittura , Ennii fo - 
vera genituz tic fuix * clarioremquc 
e am aru%a Roma fui't gloria /cena, 
lafegnò , per quanto ci adì cura Ci- 
cerone » colla tedimonianza dj Azzio 
Poeta » da ottanta anni nella Città di 
Roma ; e finalmente fatto vecchio fi 
ritirò in Taranto , ove nonagenario 
cefsò di vivere » ficcome notò Eufebio 
nel Tuo Cronica, Aveva egli prima di 
morire componi li tegnenti ver fi » che . . 
dovevanfi fcolplre nel' fuo fepolcro » 
lì quali furono da Aulo Gellìo tra* 
ferir ti, * • . # - 

* AdoUfcetts tlhaen fi proper ut boati 

j, faxum rogata' , • * 

? Vt fe dfpiciat, dei tifi è quodferiptum 
tjh , legai , " . - . . # - • # 

Mìe funt Poeta P acuirti Marci fit a 
| • * V V Ofia I. 
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Ofia bxc wl.ehm nefiìtn ne epe: 

. Vale 

Molte Tragedie egli compofe » e 
tutte per ^lunghezza, del tempo an- 
darono a male; ir titoli folamente det- 
le feguenti folio venuti alla noftra no* 
tizia,. - . 

ANriOPÈS , ' 

della quale fece molto conto , e filma 
Marco Tullio Ciceróne, avendola- 
fciat® ferino ; §£uh entra tara inimicar 
fette ^Romani nomini* eft , qui Ennii 
Màdeam* aut Antìopum Pacuvrifari 
iteti 


ii 


TTBER. * 

Cicerone medefimo fcrive j che molto 
più fi può imparare colla lettura ddl* 
accennata Tragedia , che da quella 
delle Leggi Manicane : Ne qaifquam 
§ft eorum , qui fi j am fit ad di fi end un i 
fbi ali qui d , non Tevcrum Pacavi r 
tnàiit t quam Mandi anas venali ara ven* 
f endorumque leges addi fiere. 

yUPICiVM AMORVM 
\ r : ' - ^ ACHILIE $ r , . 

Suetonio Tranquillo facendo inenzIaiJ 
Sìq d?fquefta Tragedia , fcrive , che il 
feguente veifo della medefima fu catr- 


tato* 
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tato» epii cruna Vejlca replicala nef- 
. le Efequiei ché fì celebravano per Ce- , 

* fare. 4 ^ V " ì 

v •d&à’ t** fervofie * ut efitfit % quiue 

. perderent . 1 > 

, MEDEA. ' . 

* Macrobio nel lib.d. cap. i < de* Tuoi Sa » 
lumai* x avendo éon gran diligenza 
raccolti alcuni luoghi imitati da Ver- 
gilio , o piuttoflo trafcritti da altri 
Poeti latini antichi nella fu* Eneide t 

i vuole, ch‘ il feguente verfo di elfo < 

\ Virgilio; -, * /. --,y 

Dì vèr fi tir cumfpi ciani hoc acriof, 
idem'' ■ '[ " 

flato fofle tolto dalla Medea di -Pacu^ 


vio , biella quale cosl leggevafi • • 

4 4 Viver fi cbcumfpicmut horror per* 

. cipit . ^ ' 

. Il medefimo Macrobio rammentando' 
gl’Epiteti, che Vergilìo toife dagl’aft- 
/tic hi ». parlando delle voci compofte, 
dice ? che l’Epiteto di Capngeno ufa- > 
-to da eflo Vergilio nel feguente verlo j 
' Caprìgenumque pecui nulla cuftodó | 
per berèam < 

tolto Payefle Umilmente dalla Medea* 
ove cosi leggevafi ^ /• a 

Quarti* 

' *■ 
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• §)aàmvh Capri getto pecora grandior 

griffi o eft* 

Alcuni Frammenti delle Oper^ di 
Pacuvio furono diligentemente rac- 
colti » e pubblicati nel Tom. r. dell’O- 
pera intitolata : Corpus omnium vele- 
• rum Poetar um Latinorum > Rampato- 
Lugduni in 'officina Hug.a Porta 1601 
in 4* dalla pag.349. fin’alla pag. 353, 
Ed in quell 1 altra Raccolta dfvi fa in 
cinque libri , e ftampata in Genevr» 
nel 1611- in 4. nella pag». 1479. del 
Volume 2. f come anche nell* altra 
Raccolta ultimamente fatta » e divifa 
in due Tomi da Michele Maittaire in* 
titolata v Opera % & Pragmenta ve te» 
rum Poetar um Latinorum 9 propbana- 
rum » & Ecclefiafltcorum . 

MARCO TULLIO CICERONE 
è così noto > chiaro > e famofo nelle 
v icine , non che nelle lontane Nazio* 
.ni-* che non può eflervi , chi delle la^' 
tine lettere ? mediocremente intefo r 
ohe delle fue gloriole gefta i % e delle 
fne celebratici me- Opere non abbia in- 
tiera cognizione 5 è ragguardevole- 
è il novero di quei > che della fua vita 
foan fatto pieni raccontòehc per quan- 
* * - . io 
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to m’affati caffi in quello luogo di par- 
larne , d’ affai meno direi di quel, che 
fi dovrebbe > o non potrei al ficùrò dir- 
cofa * che detta non fòffe . E cosi, per 
non incralafciare i* incominciata me- . 
todo » ne diremo brevemente tanto , 
quanto baffi per adempiere alle noffre . 
parti 9 rimettendo , per lo più , ‘alle 
copiofe, ed accurate Vite, che ne han- 
no fcrhto Griffofaro Mileo , ErrlcQM 
Bullingero, Jacopo Angelo Scarpaiia» 
Lionardo Aretino , Goffantino Feli* 
ce , Griffofaro Preiffeo , Sebaftiano 
' Corrado, Pietro Roma , la di cui ope» 
ra ufcl alla pubblica luce per mezo 
delle ftampe di Parigi nel 1*56.» Gio* 
vanni Brando , che ne diffele la Vita 
con ordine Cronologico, e fecela.ftanv» • 
pare in Antucrpia nel 1612. France-- 
feo Fabricio , che la fcriffe più copio-, 
famente ? ed avendo incontrato il co- 
mun guffo de 3 Letterati , è ftata più . 
d* una fiata ri (lampa ta , Stefano Balu« 
zio in quella fuaDiffertazione indirle* 
ta al Cardinal Noris • intitolata :#* 
Die Natali s Ciceroni! * ed altri raolti # 
che per brevità s’intralafciano. 

Cicerone ebbe per Padre Macco 

Tul- 


• . : ' ,8 - s ' 

Tullio * da cui fuggir detto-. Marco 
Tullio: Vogliono alcuni, che flato fof. 
fe tintorej benché altri affermano aver 
lui avuta origine da Tullio Re de’ 
Volici , come Eufebio nel Tuo Croni * 
(jo , e Silio Italico ne* feguenti verfi; 

Tu l lim aratas rapabai in agmina « 
t armar . V 

, Règia Progenie , & Tulh. [angui % 
ih alta ■ 


Indole poh quanta juvenis quanta* 
qua datar ut 

- Aufonia populh ventura in [aculei 

cfaew • \ 

- pk [uper Gange nt [uper e-xattd itasi 
6 * indai -r 

• lmplebii term voce % & furiali* 
bella ^ - — - ; . 

Fulmine conipefiei lingua > neo * 
deinde reli nquet . 

Par decui eloqui cuiquam [peroro 
nepottm * 

La Madre forivia molto ben agiata 
di beni di Fortuna ; la quale mandali, 
do alla luce Marcò Tullio Cicerone*, 
lo partorì fenza dolore 1’ anno della 
fondazione di Roma 648 .effendo Con* 
foli Q» Sertìlio Cepione , e C« Axilio 
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Serrano , leggafi l’accennato Balueio 

«ella DifTertazione i De Die Natala 
Ciceroni ... V 

Applicatoli da Fanciullo all’ acqui* 
ilo delle lettere, fubito crebbe in taa- 
ta fama, che molti andavano alla fcuo- 
la per vederlo , e fentirlo , come be- 
ne apprendeva in quella tenera età 
tutto ci&> chedal Maeftro gli veniva 
in fégnato » di manieracche in brieve 
fpazio di terfi po fi v idée Maeflró dell i 
medefiml Tuoi Maellri, tanto perfetta^ 
mente aveva imparate le lettere , é le 
fcienze . Ma comecché egli fotte acco* 
modato ad ogni -maniera di letteratura 
inchinò alla Poefia, e fcriflein verfi 
un’Opera lodàtiflìma » ‘ma fu fu pera co 
di gran lunga in quello genere di 
componimento da molti Poeti di quel- 
la età , come nell’ arte Oratoria noa 
, vi Ai chi 1’ uguagliale , avendo otte- 
nuto la prima paj.ma .Patto più gran* 
de, e perfezionatoli !«• tutto ciò, che 
fi era applicato , volle iftruirlf nel- 
» le fcienze Filolbfiche lotto la fcofjta di 
Filane Accademico, cìi e pubbficamen- 
. te in fegna va in Roma la Filofofia , e 
di qucll’akro Filofofo Diodota» nelle 

"* " quali 
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quali divenne peritiffimo; come chia- 
ramente Io cl dimoftrano le fue dotti f- 
fi me Opere. Egli medefimo in più luo- . 
ghi fa.menzione di quelli Perfonaggi* 
dà’ quali fu indirizzato in quelle fcien* 
ze , e preci famente in quella De Na- 
tetra Deor. 15. colle appretto parofe ; 
JVos autem nec falbo capìmus phiìo- 
f optar è : nec mediocrem a primo tem* 
por'e atatii in eo Jltt dio operar», curarti- 
que confumpfimut : &eum minime vi- 
debamur » teme maxime pbiìofophaber- 
rnur . Qetod & orationes àeeltsrant re- 
. fetta Pbiìofopborum fententiis f & do* 
ttiJfiYìforum borni num f 'amili aritat et ' 9 
quibttt femper dorati! noftroflorait , & 
Principes iti f f Diodotus r Pbilo An - 
tioebus Po fi doni»! , a quibus inflittiti 
furati! * Dallo iiudio della Filofofia f * 

. pafsò a quello delia Giurifpiudenza 
(otto l’indirizzo di Muzio Scevpla,nel 
quale è indicibile H profitto grande, 
che fece \ con iftuporefommodel me- 
tiefimo fuo Mae (Irò j e cosi 9 tempre 
vieppiù^ambiziofo di gloria , Ialciato 
da parte lo (Indio delle lettere, e delle 
feienze , applicò Panimo al meftiere 
delle armi » nel quale riufcl prode , e 

va* 
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Valorofo faldato . Militò fotto Siila 
nella Guerra Marfica , ed in altri fatti 
d’arme fi ritrovò prefente.» facendoli 
a divedere animofo non meno » che in 
tal meftiere pratichiflìmo . Ma conG- 
derando una tal’ applicazione eflec 
molto contraria alla fua inclinazione* 
à difpettodelle buone fperanze poteva 
avere di avanzamento a* raggiia-rde- 
voli polli » collantemente 1* abbando- 
nò , e d fedeli all’ iotralàfciato Audio 
delle lettere , e delle faenze, nel qua- 
le* veniva dalla natura con violenza 
portato i ma ciò fece con tanto calore» 
ed indiferetezza , che indeboli-tofi io 

flomaco,fi riduce in una confiderabile 

• * • > 

fpoftatez 2 ajonde ei per isfuggire qual- 
che mal’incontro da Siila » contro del 
di cui volere aveva con ifpirito,e fran- 
chezza difefo Rofciò dell’ accufa fat- 
tagli contro d’omicidio t e per multar 
aere lì portò nella Grecia , in dove 
ebbe la forte -di conofcere , ed udire 
Antioco Afcalonita: Cura Atb cnas ve* 
nifi et Antioche Afcalonita operata de - 
dit , ejufque copia quideni » & lepo - 
re dice* di deletlabatur . ScrilTe Plu- 
tarco . Morto innuelto tempo Siila 

deli- '' 

— 
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deliberò far ritorno in Rema; ma pri- 
ma volle portarfi a Rodi tirato dalla 
-fama di Milone a qùe’ tempi chiaro, e 
rinomato Oratore per imparare qual- 
m che cola da quello; tanto era in lui ec- 
celli vo l’amore di fapere • Ritiratoli in 
Roma fi diede all’ efercizio di- trattar 
Caufe , ed in ciò incontanente acqui.' „ 
il ò tanto nome, ed arrivò a conle- 
guir tal fama , che fu riputato uno de* 
migliori , e de’ principali eh* in quel 
tempo vivevano nella Città di Roma. 
••Non ebbe alcun interefle; dìfortec- 
che non fi ritrova alcuna memoria d’ 
eflerfi approfittato nelle congiunture 
di molte caufe » che venivano da elfo 
patrocinate . Per quelle , ed altre fin*, 
golari dòti , onde veniva arricchito 
quell’ animo grande , venne in tanta 
riputazione , e {lima pretto di quei del 
* Senato , che fu creato Pretore ; dopo 
. palsò Queftore nella Sicilia; dove-taiv 
to elperto , e deliro ri ufcl nel maneg- 
gio dé’ gravi affari, che l’amore di tuf~ 
ti a fe tirofiìicom’egli medefimo in piti 
luoghi delle fue Opere ne fece parola; 
precilamente in quell’ Orazione Pro 
PI cwc io della, maniera, che fieguèiAfo* 

t ?0 m 
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ver cor , ne quis audeat die tre uìllui iti \ 
* .■Sicilia quajluram, aut gratiorcm> aut , 
cìarierem fuipe-.frumenti in furnrna ca- 
vitate maximum numerum miferam : 

. .tfegotiatoribus % contisi- Mercatori bus* . 

jufius ; Munì ci bui , liberala ? Sociis, 

. abfiimn*. \ omnibus erarn vifus in omni 
sfócio diligenti fftmus \ excogitati qui - 
» erant a Siculi s bonores inauditi • 

E (Tendo indi fatto Co ufo lo infieme con 
Gajo Antonio , e (copèrta la congiura 
. di Catilina colla fua (ottima deftrezza, 
ed abilità , liberò Roma da grandini 
mo incendio » e da rovina . Fatto Tri- 
buno della Pleb£ Clodio , per jyriva- 
/ ìa paflìone » che aveva contro Marco 
Tullio» lo fece chiamare in giudizio a 
render cónto. della morte di Lentulo* 
e di Cetego» e di altri congiurati} co- 
me da lui condannati, con a(Toluta au- 
torità lenza il canfenfo del Senato • 

M arco Tullio veggendo guanto mal, 
capitare avrebbe potuto f (e in Roma • 
fi tratteneva j con faggio , ed oppor- 
tuno configlio determiuò partirli dal- 
la Città , conofcendo chiaramente l’a- 
fl/o % ed il Tivore di Clodio contro di 
lui > precifa mente > allorache quello 

s ac* 
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If s’acfcmò della di lui lontananza; rio» 

I( col pò , è’i condannò di fuga 5 ^’incer- 

I di Afe l’acqua , e *1 fuoco » con impone 

II pene graviflimea tutti colorò, che avu- 
I 1 ' to avellerò Perdimento di dargli rico- 
'*> vero per lo fpazio di cinquecento mi- 

glia fuor deli* Italia . jNè con ciò fu 
^ contento l’ animo irritato di Gl od io » 
i' 1 fecegli abbruciare le fueV iHejdetnolire 
)0 le Gafe ; (òpra delle quali ordinò, che 
fl fi fabbricàffe ilXempio alla Libertà* 
j» Diedefi fine a quella perfecuzione > ai- * 
lorache Milone giunte ad effer dichia» 

:1, rato Tribuno , perchè con fuo ordine 
'■ fece dal lungo efilio ritornare Marco 
cc Tullio, ed a fpefe del pubblico Erario . 

11 gli li rifecero tutti i danni (offèrti • 

Oi flitornato in Roma , fu ricevuto da 
0‘ tutti gli ordini- di quella Città con - 
1 ‘ quelle dimoftrazioni d’affetto , e d*a» 

>* more , come ricever fi luole una cofk* 

- da molto terreo affettata » e defidera- 
1] ^ ta . Uccifo Ciodio da Milone ; Marco • 
f' Tullio prefe con calore iq^iudizio la' 

!• ftifefa di quello , ma la loggezione - • 

‘ dell! paitigi ani Qodiani non lo fa- * 
i ceva* operare con quella^ libertà , e 
prontezza , ^che richiedeva 1* urgenza 
* del» 

. ' • " ‘ • Digitized by Coogle 
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della Caufa • Jn quello tempo fu fat- 
to Augure» e dopo Vice con fole , e 
gli fi diede in goyerno la Provincia 
della Cilicia VoVe-fece opere degne di 
lode , e di (lima « Indi pa(sò iti Atene» 
e da quella in Roma » che* itrovfr ia 
grand iflìmo feoncerto per la Guerra 
Civile » laonde potè ogni Audio, e di# 
Itgenta di rappacificare Pompeo con 
Cefare j ma vedendo » dopo tinti ma- 
- neggi » riufcirgli jnfruUuofo qualfifia 
proggetto, volle buttarfi-al partito di 
Pompeo v quelli morto , fu da Celare 
umanamente accolto , e con di Hi 02 io- 
ne ricevuto . _ Defiderando , dopo tan- 
te fue così gloriofe fatiche, di -me- 
nare il rimanente d-e’ fuoi giorni in un 
dolce » e tranquillo rìpofoj dopo di 
-aver confumato’ buona parte del fuo 
vivere nel Foro , e nel governo della 
Repubblica , fendo perciò molto pra- 
tico delle inquietudini jfbrtan fieco gl* 
onori , e le cariche * determinò di ri- 
nunciar p^Tempre alle dignità; lì mi- 
fe ad infegnare a 9 giovani* di (lar ferri# 
pre applicato allo^ftudio * edbin que- 
llo tempo dilettoflì alcuna volta della 
Poefia , in ctye ebbe tanta prontq^za 

• '* * i« • . 
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d’ingegno» che dicefi» che in una not* . 

te componefse cinquecento ver fi. Con- 
giurando poi Bruto» e gli altri contro 
Cefare, non appalefarono la congiu- 
ra a Cicerone $ fapendo ch’egli era di 
natura paurofo . Dopo la morte di 
Cefare, prefe egli a favorire Ottavio, 

‘ e fu acerbità iikk nimico di Marcanto«J 
nio *«ond 9 ebbe quelle bell ità me Ora- 
zioni» che furono da lui» ad imitarlo* 
ueNdi Demoftene » chiamate Filippi^ 
che • Finalmente effendofi Ottavio 
unito con Marc'Antonio » e con Lepi- 
do» e condennati li beni , e le Vite de* 
loro Nemici , d* ordine di Marcanto- 
nio* Marco Tullio fu inferamente ùc- 
cifo: Perciocché fuggendo egli in una 
Lattica » con intenzione di paflare 
nella Grecia, fu fopragiunto da’.foU 
dati» e cosi egli , fenza punto fgomen- 
tarlì » ordinò a ? Tuoi che fermaflero la <s 
Lettica , e volontariamente fottomi fe 
la gola al ferro , q cosi da uno di quei» ' 
detto Erennio » fu fgozzato $ e (Tendo 
in quel tempo egli in età di 64. anni , 
o fecondo altri 63. » meli undeci , e 
giorni cinque » che fu 1* anno dell’edi- 
ficazione di Roma 7 1 r. , prima della 
' £/, I ve* 
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venuta del Redentore anni 43, Gohjit. 
che gli mozzò il capo 1 e le mani, con 
lè quali aveva egli fcritto le Filippi- 
che , per ordine di Marcantonio le pò- | 
fe (opra i RoftrijUaddove Macco TuU 
lio aveva con tanto fuo onore arringa* 
te le Caufe-* e quello fu l’infeHciflicno. 
fine del Principe della Romana Elo- ? 
quenza, quale viene con dillìnziane 
riferito da Plutarco • Giovanni d’An-. . 
tioehìa , Valerio Maflima , Marciale , 
Tito Livio 1 Severo, Seneca, e più re- 
centemente , oltre dijnglti altri , e di 
quei che ne hanno fc ritta la Vita », da 
GiO: Corrado Dieterico nella Vita di 
Augufto imperatore pag. 78* da Gio- ^ 
vanni Clerico fotto finto nome di Teo-, f ‘ 
doro Corallo nelle Note ai Frammen- 
to di Cornelio Severo, e dal medefi mo 
Cornelio Severo colli feguenti verfi: 
Abflulit unadìes avi deciti » itaqut 

1 U B U ■ 4 1 1 

Conticuit Lati* triftis facuoiia li tu i ■ 

gita * i r c 

Vaila .folli citi s . quanda m tutela , fa- 

lufqU* , • . ' " . • ... fc 

Egrtgiup femper Patria Caputi ille f 

SepàtuS' : - / * , 

L/ 1 fi- 


Vinài * , For/ , legum, ritujqttri. 

? togaque . 

Public a vox favis aternum o b mu- 
tui t armi* . N ; • 

Informe* vultus , fparfaraque cruore, 
nefandum L, 

Caniciem , facrafque manus t operum- 
que miniflrat 

Tantorum , pedibus civis protetta fu* 
per hi* 

• Procttlcavit ovans % nec lubrica fata 
beofque j ■': > - c 

Re fp exit : nullo luet hoc Antonini 
avo . 

Kèll’JfoIa del-.Zan.to *Totto le fon- 
damenta d’unaChiefa non molto lon- 
tananai mare nel i J44. rierovofli un 
fepolcro dì marmo , e nella Lapida del 
medefuno .[colpite le feguenti parole. 
M. TULLI CICERO HAVE, 

ET TU SEBTIA ANTONIA . 
dentro di quello fr rinvennero due 
vafi di vetro, uno più grande, più pic- 
ciolo l’altro * nel fondo del primo im- 
prese , quelle poche parole : AVE 
MAR* TUL. Bernardo Clavelli nel 
fuo libro intitolato Antica Arpino^ % 
yerfo il fine , defcrive quello ritrova- 

1 a men- , 


mento colla figura del fepol croie vafi* 

Moltifiìme furono le Opere compo- 
ne da Marco Tullio* buona parte del- 
jff quali é per l*infeliciflimo fine } e per 
la lunghezza del tempo andarono con 
notabil detrimento -della Letteraria 
Repubblica a male * di manieracche , 
fcrive Marcantonio Mureto nel lib.i 5 
Variar. Leltion. cap. 1 . . che Ciceroni! 
Scrìptorum nix decimata pattern reli - 
quam babemus , eamqurTauitn partibas 
mancata . Ó* rautilam . ltttet araiflos li . 
btos , refero s libro! de Republica , quot 
viri eruditi magttopere depderant . 
Quelle che vanno attorno fono le fe- 

guenti; . \ ■ - _ • 

RHETORICORVM AD C. HE. 

- RENN19MUB.IV. 

DB iNFENT IONE RHETO. 
RICA LIB. 11. '• : 

DE ORATORE AD §. FRA. 
TREM 

DE CLARIS ORATOR1BVS i 
MBER ®Vl DICITVR BRV. 

• TVS . 

ORATOR ad brvtvm . 

TOPICA AD C.TREBATIVM . 

■ fARTlTlQNEjS QRATQRLM. 


, DE QP71M0 GENÈRE ORA - 
•' 7X)RVM , . . ■ v . 

0RAT10NES. ■ 

EPISTOLA. . . 

ACCADE MI ARI) M W VESTA- 
1 NOM AD VARRONEM : 

* . L/B. /. 

- ACCADE MI ARO M ®OjE mÓ- 
'! ; vV&A? L1B.IV. ®Vl IMS CRli 

, BITOR LVCOLLOS. 

DE FlNlBOS BONO ROM, & 

* MALO ROM L1BN. 

'■ rOSCVL AN ARO M DISPVTA - 

e rio NO M LIB. V. >*. 

' . DE NATORA DEOROM, LIB. , 

* ' III. 

„ DE DIVINATANE LIB . Ili- : 

DE FATO. LIBA." 
n DE LEG1B0S LIB . III. 

J . />£ OF FICUS LIB. III. 

, CAVO MAJOR t.SlVE DE SE-. - 
1 . ■ NECTOTE . 

LVEL1VS , J7K£ DB AMICI- 

' ri a. • ■ - 

' PARADOX A STO ICO ROM. - 

f ¥ 

Quali, e quante fieno fiate degl 5 Uo- 
mini eruditi le fatiche* che hanno fat- 
to- per iliuftrare con Note, e Commen- 

1 $ ' ti 
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tl quelle Opere » e le edizioni delle 
medefimev lunga cofa farebbe il qui 
ad una ad una regi tirarle \ defideran- 
dofi però di tutto quello compiuta 
notizia» fi potrà leggere l 9 erudito 
Gios Alberto Fabricio nel Tom. 1. del- 
la fua Biblioteca Latina , ave dalla 
• ' 

pag.94, fin’ alla pag» 16 4» ne fece par- 
ticolare , ediflinta menzione j come 
anche delle molte traduzioni in piò, e 
'diverfelingue » e folo m’ ha p’arfo be- 
ne di regittrare il titolo d’ una edizio- 
ne fattafi ultimamente di tutte leOpe- 
* ré* di Cicerone, divifa in quattro To- 
mi in foglio , dàlia diligenza d’Ifacco 
Verburgio 5 colia Vita di elio Marco 
Tullio , ed Effigie del medefimo nel 
principio. Il titolo è il feguente : Mar - 
ei Tu Hit Ciceroni t Opera qua Juper - 
fanti omnia, cura Afconio » & Se boli a- 
Jìe ve t eri , ac A/otis integri: P: Vitto* 
rii » J. Camerarii » T. Vr finii , & ]e- 
leStis P . Manatii , D. Lombi ni %J Gu* 
li e Irai , J. Gruttrii » J. T. » &J t Lro • 
novinorum » /. Grevii » (£* alìorum , 
quamplur immura . ali qu ara dee* 

ronis Operum porterà Ani ma Aver peni - , 
illufiraverunt . IJaccut Verburgius 

colle • 


CoUegit * Dìfpofuit ,\Re ceti fui t $ Va* 
riantei Letti onet ubi que appofuit > Fa* 
ginat Aldina editionih quas Alizolius $ 
& ol i fànt fequuti , una cum Alexan * 
dyi Scot lettionibut ». Apparatiti latina 
5 locutionis refpondentibus » ai utenti s 
commodum » ubique àilìgenter notavi t , 
r/m Indicibili accuratijjìmis infìgniter. 
atth . Ara fi e lodami apud Rod% Ó* Gerii* • 
'WVtf. fenici i 724. infoi . : r* / v ~ . 

MELISSO di Santo , viene coucor- 
clemente da tutti quelli Scrittori » chef 
di elfo nelle Opere loro fecero mencio* 
ne y chiamato * fenza però individua- 
re fe deirifola di Samoy ovvero da Sa- 
. mo 9 abitazione non molto lontana da 
Locri nella Regione de* Bruzj . flato 
folle cosi detto .Noi però lo crediamo 
nativo della noftra Samo y * caufà che 
Leodonzio allegato da Girolamo Ma- 
rafioti nella Cronica di Calabria fa- 
cendo parola di Parmenide » còti erro- 
re lo crede nativo di Locri , e Io dice 
Co nclttadino del noftro Mdifla* le 
fue parole fono le qui appretto: Vere 
Literarum fontei facile patarim Par • 
tnenidem illuni Locrum , qui ut It ali- 
cer um PbilofopboYum dottrinaria di (Se* 

I ( 4 • mi* 
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minar et Eleam Cl vi totem coletti dotti/» 

. prati fcr moni bui locupletavi % nec non 
ér Meli /um Samum ejus Conci vera * e 
però abbiamo (limato dargli particoìar 
luogo in quella nòilra Moria. Fu egli 
. Figliuolo di Ifagene , ed egregio Fi- 
lofofo Pitagorico $ governò perqual- 
.che tempo con molto Tuo onore la Pa- 
tria , ficbome notò Plutarco in Peri» 
de pag. 166. , e nell’ altro Opufcolo 
contro Cole tem £àg. 1126, Parmenide 
*fu quegli » che l’indirizzò negli ftudj» 
ne’ quali fece mera yigliofo profitto » 
di fortefcche Agoftino Staveo Eugu- 
bino nel lib.i.e 2. De Perènni Pbilo/., 
facendo parola di Meliffo , lo chiama 
profondo interprete dall* antica Teo- 
logia de* Greci , e degli Arabi « Fiorì 
«el l’Olimpiade 84. Scritte 
. ; DE ENTE « & NATURA. 
delia quale fece menzione Semplicio 
nel 3. De Calo , Galieno nel Tom. V* 
Alcuni Frammenti di quell’ Opera fu-' 
-- rono raccolti da* Arittotile , efileg-* 
goiio pretto Eufebio 14. Praepar. pag. 
757. Per diligenze praticate non fia- 
mo pur anche giunti ad appurare , fe 
quello noliro Me li ilo fij jl medefimo » 

• che 


^ che quel Meli fio , di cu? parla Pale- 
fato , e Suida. 

* .METOPO di Metaponto viena 
collocato tra’l novero de* Filofofi Pi- 
tagorici da Gio: Alberto Fabricio nel 
Catalogo, clie formò di quelli , e fece 
{lampare nel lib^a. cap. 13, della fua 
Biblioteca Greca * Di coftui non ab- 
biamo potuta altro rinvenire % che di 
avere fcrìtto il Tegnente trattato • 

DE VIR.TVTE. # v 

del quale Stobeo ne traferive picciolo 
Frammento . : . > 

MIA , quella illuflre Donna nata 
nella Città di Cottone non fi refe tan- 
' co conta, e rinomata per edere (lata * 
figliuola del tanto celebre , e mai ab- . 
baftanza lodata Pitagora di Tea- 

no * fecondo falciarono a memoria de* 

3 Poderi notato Porfirio p.j. , Clemen- 
. te Aleffandrin<*nel lib. 4. Stromatum 
pag.522. Suida ,ed altri , e per efiete 
fiata moglie del chiaro, ed infigne Fi- 
lofofo Milone « di cui in appreso fa- 
remo particolar raccorda nza, come av- 
verti Jamblico >. quanto per aver avu- 
ta una perfetta , e profonda cognizio- 
ne delle Scienze Filofofichc , le quali 

I 5 »m- • 


*** -• • ' è* r • 

202 •. . . ; 

'imparò coll 5 ! adì rizzo di Tuo Padrejdi 

manieracche più d’ una volta fu ve- 
duta con ammirazione di tutti coloro, 
che fi ritrovarono prefenti infegnare 
a’ Giovani pubblicamente nella mede- 
fi ma Cattedra Paterna . Del molto » 
che quella chiara Dqjina fcrifle »• altro 
. non è giunto a noltra notizia » chela 
feguente- 

* ' EPISTOLA AD PHTLUDBM. 
la quale fu Campata da Aldo Manu- 
cio nella Raccolta» che fece delle Let» I 
tere Greche i come anche in -quella di 
Cujacio » ma.- volendoli dal curiofo 
Lettore aver altre notizie intorno a 
-quella lettera , e dell* edizione, e tra- 

• duzione fatte dalla medefima 5 legga 
Gio: Alberto Fabricio nel lib. 2. cap. 
io. pag.42 ideila Biblioteca Greca, 

M1LONE di Cottone Filolofo deK 
la fetta Pitagorica , non fappiamo fe 
quello . fii il medesimo » >che quel Mi» 
ione tanto ; famofo Lottatore, di cui 
-fanno menzione parecchi Scrittori 
Greci » quel che però è certo, fi è, che 
«entrò in tanta grazia prefTo del. fuo 
Klaefiro Pìfagora » e per lo fuo gentil 
ceflume f e per l’elevatezza deH’inge- 

^ gno 
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.gno abbftìflimo ad apprender quaififia 
diffidiliflìmafcienza $ che non ifdegnò 
egli dargli Aiia»una delle fuefigliuole* 
in moglie , della quale poco prima ab- 
biamo fatto menzione * Nel Tom. 2. 
Tbefaur* atttiquit . Gracqr. di Jacopo 
GronoVìo delineata fi vède l’effigie di 
Mifone fenza barba , il che pare con- 
trario all’ufodi que* tempi . ScriflTe 

DE P&rsiCA* - _ 

ut» Frammento di quell’ Opera fu tra- 
fcrìtto da S.tobeo nella pag. 67. deli* 
Eclog- ' *•-> ■ 

MNASEA di Locri Poeta Greco J * 
di cui favèlla Jìl iano t eviene anche 
nominato da GÌo:AlbertoFabricio nel 
Vol.t.capcXV. pag.^S. della fua Bi - 
blioteca Greca , in parlando de* Poe- 
ti Lirici Greci colle appreflb parola 
ttvjyvict, ejufmodi fcripferant Botrys, 
Mnafias Locrus » & Salpe Lesbia > e 
nel VoI.6.*Iib.V. cap.6. pag. 829. nel 
caprt. de* Poeti Eroici , le di cui Ope- 
re per la lunghezza del tempo fi fono 
•perdute. - * 

* V • , 

- • » 

- ■ , ...1 _ i . - •• . 
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T^J OSSI nacque in Locri « e fu coni 
temporanea di Rintone Poeta , 
che Bori cicca l’Olimpiade 114. attefe 
allo ftudìo della Poefia * nella quale 
divenne cosi culla » e perita » che An* 
tipatro Telalo l’annoverò net feguen- 
te Epigramma tra le nove celebri , e 
rinomate PoetelTe. 

Hai divini* linguis Helicon nutrì* 
vit Multerei 

Hymnhx & Mac ^ don Pierini feo y 
. pnlas ■ , ' - . . 

Prexillam , Myro » Anitaos f etiti* 

ItQYtl ••• • • •. v. 

Libitum S appbo ornamentata ca - 
pillar ara •*, ‘ ' . fi 

Brinnam Tele flit am nobilem » teque 
; Corinnam 

; Sirenaam Palladii feuttm » qua 

cecini t ’ * _ " ‘ 

, * » \ »• 

JVo/pdem muliebri lingua , é* * àaU 
: cifonam Myrtin 

Gmnei immort aliata operatrices 
iibroram > 

Novera quid em Mafai magnava Ca - 
lam- y , novera vero illai ^ 

Terra 
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• . t / • ' ' 

Terra genuìt borni ni Bui immorta * 

•.'••■ lem latiti ara . 

i Dì quella infigne Poetefla abbiamo 
i - un Epigramma in lode del Poeta. Rin- 
! tene « il quale fi legge ftampato nel 
! lib.j^cap.6. Epigrafi?» 16. dell'Antolo- 

i; già comepure Bella part.2.pag.2oo. 

• della Bibliotèca Siculo di Antonio* . 
{ Mongitore * e nelle Addizioni , che il 
jnedefimo Mongitore fece alla Sicilia 
, Inventrice di Vincehfcò Auria . Ab-, 
biamo un’altroEpigramma della no- 
flra Nodi ftampato dall* Olftenio , e 
dal Berkelio nelle Note a Stefano Bi- 
. «untino $ e quello me defimo Tu fatto , 
{lampare piaammendato > e corretto 
,[ dal Bentiejo nell* Apologia per la Dif- 
fertazione delle Lettere dj Faleride, in 
‘ dove fi leggono ancora ftampati àltri 
tre Epigrammi di eflfa Nodi . Vien no- 
animata quefta Poeteffa* oltre de* men- 
zionati , da Gherardo Gio: Woflìo nel 
fuo Opufcolo de Poe{is Gracit 9 da ' ) 
jLórenzo Graffo .nell* IJìortà de 3 Poeti 
Greci pag. 369. 

N< N. DA TARANTO , Di que- 
llo Poeta » tra per la lunghezza del 
tempo $ e per le fcarfe memorie * che 

. . *A CÌ 


io6 - . • 

•ci franilo fomminiftrato que 9 Valen- 
tuomini , a’ quali venne fatta di far- 
ne nèll e Opere loro onorata ^menzio- 
ne, non fiam^fin’ad ora per diligenze 
praticate , giunti a fapere.il nome * e 
le Opere , che fcriffe , e cosl per non 
defraudare la Cfttà*di Taranto * ove 
veoftui nacque » e la préfente noftra 
Iftoria di queft*alfro infigne Soggetto | 
abbiamo (limato dirne tanto , quanto 
abbiamo avuto la forte dei medefìmo 
ritrovare. Fu egli'Pdeta» ed il le - 
■;guente verfo . . ' • \ . 

^ . Taurus Draconemgenuit, & Tatti 
rum Draca . *• * 

-viene trafcjitto da Am6bio nel fib. V. 

, Adverfus Gentes , coll 9 appreso paro- 
le : A u Bore pi aliquis defiderabit rei ? 

• tura ilium ci tabi mas Tar enti narri ^ 
notumque fenarium , quem antiquitas 
canìt di cerni Taurus Draconem genuit% 
&Taurum Draca . L 9 Autor del Co- 
meato /apra Ii^ predetti otto libri d 9 
Arnobio illuftrando quello luogo fbri- 
ve : Taurus Draconem genuit = Ha - 
jus verfur jifl&er futi quidam Poeta 
Tartfftinus . Il medefimo verfo viene 
anche allegata da Clemente Alefian- , 
- dri- 
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drino nel fuo libro intitolato Admonil 
\ tio ad Qentes , della maniera, che fie- 
■ gue r Certe , a/t , quidam Poeta , cui» 

. tui ldolorum deditus:Taurus pater Dra» 
coni j , & pater Tauri Draco : Gio: Al- 
berto Fabricio nell* Indice , che Fece 
degli Autori citati da Amobio nel j.v 
Tomo della Biblioteca latina pag.292 
pone tra quelli il Tarentino • 


.''•v ^ . ' • 

O CELLo Lucano , così detto dal- 
la Regione Lucanica , ove nac- 
que , ovvero t Eccello , come lo chia- 
ma Siriano, nella fua Metafifica . I fuoi 
Maggiori furono di Troja , daddove 
sbanditi dal Re Lomedonte » fi rico- 

vrarono in Mirra Città della Licia , e 

. 

di là pattarono nella Lucania , oggi 
det ta Bafilicata , nella quale fiorivano 
in quel tempo le fcienze de 9 Greci j fa 
di cui lingua èra fa comune pretto 
quel Popolo y quivi adunque nacque, 
e fi educò Ocello , e perfezionofll iteU 
Ja cognizione delle migliori fcienze 
. - coll 9 indirizzo di Pitsgora ; ficcome 
le Opere # che fc riffe ? ce ne. danno un 
"■ ‘ ‘veri- 
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veridico atteftato ; quali fono , 

DE LECE . " : 

della quale ne trafcrive Stobeo un pic- 
ciolo Frammento nelle Eclog.pag^tm 
DE VmVERSl NATVRA . : 
Fu fcritta da Ocello in lingua Dori- 
ca » come chiaramente ricavali da al- 
' - 

tro Frammento , che ne trafcrifle il 

» - 

medefimo Scobeo . Ma» un Gramma- 
tico » il di cui nome , per diligenze 
praticate , è fin* ad ora a noi ignoto , 
per comodo di chi defiderava leggere 
quell’ Opera» Ja tradufle nella greca 
favella, e la prima volta ufcl alla pub- 
blica luce in tal lingua nel 1 539. in 4. 
colle (lampe di Parigi ; e di nuovo nel 

in 8. colle (lampe di Guglielmo 
Morello • Fu tradotta nell’idioma la- 
tino da Guglielmo Criftiano » Medico 
del Re Francefco Primo , e pubblica- 
ta in Lione nel 1641. Lodovico No- 
garola dotto; .Gentiluomo Veronefe » 
*vuto in dono un’ Efemplare di quell*, 
Opera in greco da Bafilio Zauchi infi., 
gne Poeta di Bergamo » (limando far 
cofa grata alla Repubblica letteraria» 
(a traduce in latino ; ed arricchita.di 
Note, la fece (lampare col fcgueute 



titolo : Ocelli Lucani àeVnherfi Nas 
tura libellut L» JV. Interprete . Vene . 
tiii aptid Gryphium _ 1559. in 4. Fu 
ri flambata Heidelberg* apud Commel 
linum 1 598. in 8. » e parimente in 
Caturberì nel 1 67 r* in 8. Prde abba* 
glio però il Nogarola avendo creduto 
d'effer egli (lato il primo % che aveffe 
tradotta queft’Opera , quando , come 
& fopra veduto abbiamo » fe n’ era 
fatta qualche tempo prima la verdone 
dal Criftiano ; ma non minore fu l 9 er« 
rore del Gaddi , il quale nel Tomo il 
pag.128. ftimò , eh* il Nogarola non 
ne aveffe fatta la traduzione s ma fo« 
laniente i* aveffe illuftrata.colIe fue 
Note , e fi foffe fervito di quella del 
Criftiano . Giovanni jBofcio di ]Lova- 
gno nel 1554. in 8, diede alla pubbli- 
ca luce quell* Opera , e nel 1 $96. fu 
rìftampata in Greco colla traduzione» 
e Note del Nogarola \ Finalmente fe 
ne fece altra traduzione » ed illuftrata 
con Commenti da Carlo Emantiello 
Vizziani Bologoefe, epubblicoflì in 
Bologna nei 1646. in 4. rìftampata in 
Amfterdatn nel 1681. in 4. » ed ulti- 
inamente Tommafo Galeone procurò 

al 


ilio ■ 

•►'altra riftampa colla traduzione, e No. 

• te del Nogarola , e téftimonianze nei 
'principio del libro di tutti quei Scrit- 
'torì , ch’aveano nelle Opere loro par- 
' latorcon lode di Ocello » raccolte con 

' gran diligenza da Giovanni Perfonio, 
diètro dell* Opera degli Opufcoli Mi- 
tologici Fi futi $ Ètici , Aampata in 
% Caotuberl nel lòfi» in 8.» ed in un 
lib o a parte in Arnfterdam .16 88. i 
in 8. " • x 

II Padre Labbè ci afiicura» che Po* 

V pera in Greco d’ Ocello fi conferva 
M. S. nella Libraria del Re Criftia- 
;« ; t)i fiimo Cod. 547. 1018. e 2240. Er* 
mantio Coringio però nel eap.i y.pag. 
104. Propoliticis , ed Antonio Van- 
. dalea nel iib. Do Ar:ft*a pag. 5?. fono 
nel Pentimento d’effer faife , e fuppo- 
fizie quelle Opere 1 che vanno Cotto il 
nome di Oceìl$>j ma quello loro afler» 

* io > come, mal fondato^ e contrario 
'il vomun parere di tanti Scrittori * 

"'■viene con ragione dagli Eruditi rìg- 
n .gettato , e convinto d’errore • Legga» 

' fi Giovanni Perfonio Ad Symbol . Apo- 
llo /. pag.90.» è feg. dell* edizione lati* 
na, Teodoro Cantero nel lib. 1. Vàè. ; 

» ri tir* 

■ - , 1 
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fiat* Le&iott* cap. iy. , i quali parla- 
no con qualche diftinzione di Ocello* 
ma molto argutamente co 9 feguenti 
verfi Jacopo Duporto nella pag, 284. 
del Tuo Poema . . ' 

. ' • x ^ 

' V % Vum Mundura exter num pittati 
band beve cernit O celiasi 
Vera Lucanus denique luce cateti . 
©NATO nacque nella Città di 
Cotrone, e nella fcuola di Pitagora 
s’educò, e s’indirizzò nello ftudio del-' 
le fetenze » nelle quali divenne dotto* 
ed erudito affali ; fcrijTe 
• - spi Sex è d's/is ; ‘ 

del quale ne. trafcrive un picciolo- 
Framménto Stobeo nell* Eclofr Pbyf • 
parte I. e 4. 

ONOM ACRITO , ebbe per Pa- c 
trla la Città di Locri , e per Maeflro 
il fimofo Pitagora , da cui apprefe le 
fcienze Filofofiche , della quali' ebbe 
profonda cognizione , e fomma peri- 
zia * e delle medefime diede fufficien- 
te faggio in tutte quelle Città , che 
volle vedere.. Fermatoli nella Città 
di Creta, fu per lo fuo Pomino Papere, 
e per l’arte , che aveva d’ indovinare , 
tenuto in molto conto , e dima j fin* 

' • r anche 


I 


* +. •*' • » 

■* II* 

anche ad effergli conferiti li primi ono- 
ri di quel Pubblico ; ond^egllper eli- 
moftrarfi grato a quella Cittadinanza, 

.compofe alcune Leggi per lo buon re- 
golamento di quella Repubblica . Di 
ciò ne abbiamo chiara tetti moni a qza 
pretto Arìftotìle , che ne fece menzio- 
1 ne nel iib.2.cap. io. Pólittcorum colle 
appretto parole : Tentant vero quidam 
in ducere • quafi Onomacritus faerit 
primus Legum ferendarum peritus • 

Hunc vero exercitatum in Creta cum 

* - 

efi et Locri s . 

ORBILIO PUPILLO nacque 

nella Città di Benevento » e fiorì nel 
. . tempo » ch’era Confole Marco Tullio 
Cicerone ; applicofli da giovine al me- 
fliere delle armi » nei quale divenne 
prode » e valorofò faldato ; ma abbati- 
donato col tempo il rumore di quel- 
le , fi diede al placido » e tranquillo 
delle lettere , nel di c.ui efercizio riu- 
, fcì .a meraviglia ; di manieracche, di- 
venuto ottimo Grammatico « aprì nel- 
la Città di Roma pubblica fcuola con 
, grandittimo profitto > e concorfo de** 
Giovani $ Viffe vècchio affai » talché 
(kordatofi affatto di quanto aveva egli 
r 1 ~ ' ‘ nel 


i 




» 


. ' . ir j 

nel lungo corfo del fùo vivere impara* 
to » ed infegnato » divenne come un 
bambolo • Gio: Vincenzo Ciarlanti 
nel lib.i.cap.aó.pag. 140.de! Tuo libro 
< Delle Memorie- ljl oriche del Sannio » e 
Monfignor Giovanni de Nicaftro nel- - 
la pag. 140. della Pinacoteca Bene* 

_ ventarla facendo particolar menzione 
di. efifo Orbilio * fenza altra teftimo- 

• • c * 

nianza di Scrittore antico , afferifeo- 
nò » che i Beneventani a perpetua me* 
moria d’un sì eccellente loro Concit- 
tadino» eretta gli avellerò una fontuo- 
fa ftatua • Dopo fua morte lafciò im* 
.mortale il fuo nome nella feguente O- 
pera . 

PERI A LÒGOS , CONTÌNENS 
gpERELAS DE INJVRllS , 
QVAS PROFESSORE S NE. 
GLIGENTES AB AMBITIO - 
NE PARENTVM ACCI. 
PIVNT. 

I-i teftè menzionati Ciarlante » e Ni- 
caftro 1* attribuifeono ancora d’ aver 
raccolto per pubblica utilità i libri 
degli Annali di M. Papilio » che anda- 
vano dilperfi » e lo cavano da quello, 
che lafciò notato di Orbili©, Sueto; 

nio 
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nio Tranquillo nel fiio libro De llltt - 
flrib . Gramrnatic . & Rethor. Ne par- 
lano , oltre de’ menzionati , Orazio, 
che lochiamò rigido, ed impaziente, 
'piago fui t, Domizio Marzo , Macro- 
bio , - Pietro Crinito , il Volterrano, 
il Gefnero nel fol. 642. della Bibliote- 
ca* ed altri . Ebbe, un Figliuolo , a 
cui volle imporre i! medefimo Tuo no- 
me, ed ebbe la medefima applicazio- 
ne di Grammatico , di cui ne fa anche 
menzione Suetonio. 

ORFEO di Cotrone , malamente 
confuta con Orfeo Tracio , di fortec- 
che, oggi con difficoltà fi giugtie ad 
appurate , quali fiano le Opere dell’u- 
no , e quali dell’ altro $ e non ottante 
che alcuni Scrittori fi fiano impegnati 
con tutta diligenza di fceverare le 
une dalle altre; rimane la cofa purart- 
che dubbia , ed incerta.. Noi però fe« 
guendo le orme di quelli , ne . diremo 
in quetto luogo tanto , quanto po- 
trà badare per non intraiafciare l’ in- 
cominciata metodo della noftra Mo- 
ria . Nacque egli adunque nella Cittì 
di Cotrone tf e fu Poeta Eroico , e viC 
fe ne'cempi di Pififtrato Tiranno cTA^ 

tene, 
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tene , di cui fu anche intimidirne) fa» 
migliare ; e,nelJTa fua Cafa. ebbe ono- 
ratiflìmo luogo per lo.fuo profondo fa. 
pere , e dottrina ; non meno j che per 
l’eccellenza nella Muftca • Scriffe 
ARGOA/aVTICA» 
della quale fece menzione Suida col- 
le appreflo^arole : Orpbeus Croton* a» 
tes Hcroicus . Posta » . qttera Pyfìjìrato 
Tyranno forni Harem fui fé Afclapiades 
libro Grammaticorum dicit • Scripfit 
auttm Dee atteri ara %' ideìl Decenni um% 
Argon antica , & alia quadarn . Una 
iimigliante .Opera » col titolo medefi- 
mo ,.compofe il Tracio ; perciò c na- 
ta la deferitta confulioneima gli Scrit». 
tori più accurati attribuifeono quell* 
Opeia , che córte per le mani degli E- 
ruditi y al noflro Orfeo; mentre il 
Tiacio non poteva comporre un Poe- 
ma di cole » che accaddero qualche 
tempo dopo lui ; come dalla lettura 
medelrma chiaiamente (i feorge. Fu 
quell* Opera (lampara in Greco nel 
j 500. in 4. in Firenze, e da Aldo Ma- 
nuzio in Venezia nel 1 5171 in 8. e di 
nuovo in Firenze nel 1 5 1 9.6 neL 1 540 
in 2 . Errigo Stefano la fece riftampare 
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in Parigi nel I $ 66 * in fol. illuftrata 
con Tue dotte 9 ed erudite Note • Re- 
nato Perdriero la tradufle nell' idioma 
latino, e la fece pubblicare per me- 
«ó delle (lampe di fiafilea nei 
in 8. con una toella 9 ed erudita Pre- 
fazione - comporta da Bernardo Ber- 
trando . Nel Tomo i. pag*48o. della 
Raccolta de* Poeti Greti fi legge an- 
che flampata in Greco colla traduzio- 
» ne di fopra cennata del Perdriero * 
GEAIETtìLlACA PERIO DVS 
DVODECIM ANNQRVM. 
Venne medefimamente queft’ Opera 
attribuita da alcuni ad Orfeo Tracio; 

. ma li più accurati > appoggiati al- 
rautorità di Suida * Pafcrivono al no- 
• (Irò. Leggafi Giufeppe Scaligero Caa* 
Jfago?, pag* e 1S2, Li tre primi 
veri! di quello Poema furono tralcritti 
da Giovanni Tzecze nel fuo Chih 12. 
hifl. 299. 

Altre Opere * che corrono lotto il 
nome del primo Orfeo > fi (limano fa« 
tiche del noftro ; ma come non abbia* 
mo di quello fodo fondamento per fi- 
eufcmente aderirlo 9 ci fiamo perfuafi 
paffarla fotto filenzio j offeivifi però 
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^ il Lambe ciò Pro dor . Hi fior Aiterà i b > 2. 
k cap. 

a MomiScrittori fanno nelle Opere 

* ricordanza del noftro Orfeo, come tra 
li 1 glTaltri Snida , il Patrizio , Coflan-^ 
» tino La fra ri , e prima di quelli Efcla- 
«• piade ', Lodovico Nogarola nella Tua ', 
i Epiftola * Script tri bus Gracis pauy 

* tr/fl Ita li* , e tutti gli Scrittori delle' 

* memorie delia Calabria * 1 



0 TJ ARMENIDE nacque in Elea o 
:i« X Velia farnofa Città nella Regio- 
ai • nè della Lucania , ficcome parécchi * 
10' Scrittori chiaramente Taffermano^ra* 
ìli quali Aleflandro d’ Aleffandro nella 1 
mi lìia Opera Oicrum Geni ali um lìb. 1 /. ■ 
:ti cap.$o. Parmenide! vero , & Zeno ex 
>2. Elea Lucania Vrbe ; quàpojl Si fori n% 
juxta fin tira Poflìdoniatèm (ita efi ori un* \ 
jì di fuerCé Lodovico-'NdgaroIa in qucUri 
fj la f ua lettera inditi tta ad- Adamo Fu- - 
ir mano De Viris illu fiorétti genere 'ìta* > 
li- iis , qui grace fcripferunt ,Tommafo * 
il Stanlejo nel Tomo $.pag.- 7. delfo fua 
i t Jfioria dèlta Filofofia > è prima di que.l 
: K t ' fli, 


Ai , per lafclare molti altri. » Strabe- 
ne nel principio del lib. 6. d^ila ma- 
niera che fiegue « fecondo la trinuzio» 
ne di Guarino Veronefe : Vbi Vrbi ab 
edificatori bus Pbocenfibus Hyelano* 
minata, eft : cura ca quidem Helam a 
fonte quodam nominar hit Nofira or- 
ro et ai E team dicit , e qua P armeni» 
dei f tftque Z/e no ducunt originerà. Fu ; 
figliuolo di Pireto, e difcepolo di Xe- 
nofane , benché altri lo vogliono di 
Anaximandro \ di Ameinia ; e Dio • 
cheta Filofofo Pitagorico. Fiori circa 
l’Olimpiade óq.Nelle feienze Fifiche, 
feguitò l’opinione di Zenone Tuo Con- 
cittadino , come a memoria de’ Pode- 
ri venne notato da Plutarco in Peri - 

t ' ' ■ * » 

eie pag. 1 54. Nella Scuola, che a pub- 
blico benefizio egli apri , ebbe parec- 
chi difcepoli , tra’ quali A naximene, 
fecondo avvertirono alcuni Scrittori', 
predo Diogene Laerzio lib. 2. E Pla- 
tone nel libro intitolato Tbeeteto vi 
annovera Socrate ». che in quel tempo 
era ancora giovane , ed efio Parmeni- 
de già vecchio » 

Nella fua Patria fu molto A ima Co » 

per la nobiltà » per le ricchezze, e per ^ 

•* « 


1,1 la dottrina \ di manièràcche , compo- 
u ' . (le alctine leggi per lo buorr regola* 
mento di quella , furono da* Tuoi Con. 

^ cittadini ben ricevute , e polle nella 

# dovuta ólTervanza eoo indicibil fod- 
11 disfazione, ed utile di quel Pubblico* 

K ' di fòrteccbe * in ogn’anno quel Magi* 

ftfato pubblicamente doveva giurare 
& di óflervarle » e farle oflervare * come 
k SpeulTppo nel fuo libro De Pbilofo - 
;• pbìa , e Plutarco nella pag. 1126. dèi 

* ì\b, Contra CQhtem ne fecero menz io*. 

I ne. ScrifTe Parmenide 

tyvQtoXoyl&iìttEZttdy. 

* Efiòdo , Senofane , Empedocle » Sello 
k cewfrfl Mot tre . pag. 1 y?. ed al tri» fono 
ri * d| parere » <P aver~Parmenide fcritta 
^ quell’Opera in verfo * e perciò viene 

annoverato tra’l ruolo de* Poeti *G reci 

• da tutti coloro , che hanno fcrifcto Pi* 4 
: ' 1 fiori a di quelli ; "leggali Maurfio ad 

Colchici tura pag. 41. Callimaco però'’ 

II l di Pentimento contrario , * portando 

0 opinione di non aver Parmenide fcrit- 

1 to in verfo . * > 

< - PLACIT A. 

» Fu quell’Opera illuflrata da Bernard 
' di no Telefio in quei fibro , eh* egli 
** # X' 9 K .fcrif. 
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ferine de rerum Matura ] e fece (lampa- 
re in Napoli nel 1 $86. e fu riftampat* 
in Lione nel i$88. ip fol. . del, quale 
fece menzione Bacone di Verulamio, 
nella pag. 238. della fua Opera intU 
tolata De Naturali * & V ni ver fati 
Pbiìofopbia colle appreffo paroIe:#*r>, 
meni di s Piacila inftauravil no firn *; 

culo Tclefiuh Vir peripateticis rationi*, 
bui » fi ali quid illa efient , infiruUus ; 
qua: etiam in illas ipjds vertit ,fed af- 
famando impedii ut * & defiruendo me- 
ii us* * •» > ~,M . V . .• ì 

DE DOG MAY ii\ f /> ' 

Di quell* altr’ Opera ne Fa menzione: 
Platone, Ariftotile t Piujarco, Cice«> 
rone, Cenforino, Sello Empirico* Pro- > 
ciò ittYimaum% Laerzio *ed ; altri an.‘ 
tichi Scrittori i e de’.recenti il 
rione nel lib. 2, contra Gilurnnimrern • 
fintomi c. 1 1* in dove difeorte de ve* 
ritate , opinione Parmenidis, 

\ Pietro Lafcloperio dotto » ed eru. 
dito Religiofo della Compagnia d| . 
Gesù nelle Note ch’egli con mole 5 ac- 
curatezza fece all’ Opera * De Natura 
Deorum di Marco Tullio Cicerone, in ' 
quelle del lib. 1. pag, 45. è di parere » 


■* 1 



che Parmenide averte fol afoente Ter itti 
due libri : Dè Ente intelligìbili y e Pal- 
erò *De Diit i e adduce l’autorità di 
Simplicio. ‘ * 

- v Diogene taer^fó nella Seniori. 6 i 
•fcrive , che Parmenide averte fóla- 
iwente etfmpofto utfOpéri 1 - ’■ 1 * 

► Parmenide fu il primo a conofeerej 
■che Lucifero y cd Efpero Canna Stei* 
da v fecondo a memoria de* Porteti noi 
*ò Laerzio nel tifo 9. pfmufqiie anu 
mtdvertifie vi detur eund&m epe E[pe\ 
rum , atque Luciferum , ut Pbavoriì 
ttus in V* Commentar iorum aie , alti 
pytbagoram dicune ; negai Calli ma- 
€but ipftue Poema epe.Tommtfo Stan- 
co bella pag. 747. delia fua IJìoria 
della Filofofia , le di fòpra accennate 
parole di Laerzio fpiega nella ma- 
niera che fiegue : Qttafi e CalUmacht 
fententia nullum umquam Poema [cri 4 
ffifiet Parmenidet . 

Alcuni Frammenti delle- Opere ir! 
verfo di Parmenide furono con molti 
diligenza raccolti y e pubblicati dà 
Errico Stefano nell’ Opera , che diede 
alle (lampe intitolata Poefn Pbilofo* 
fbia nel 1 178.^0^ quali fi leggono 
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nella pag.^i. e 46 . ed altri pochf ver • 
fi ne rrafcrive 1 ’ accennato Stanilo , 
parlando di e fio Parmenide nel Tom» 

j.pag. 8 > , ^ .1 

Molti fono quegl M?crittoFÌ«che nelle 
Opere loro hanno fatto lodevole rac- 
cordanza di Parmenide 5 tra* quali 
Clemente Aleflandrino , il quale la« 
fciò fcricto : Magnai quoque ilio Par» 
meni dot Eleatei introducit duarum 
viarura dottrinata : Porfiriopel fib. De 
Antro Nympbarum % Galeno nel Tom» 
V.Part.i* dell’edizione di Bafiiea , ed 
al t r ] • 

, PATROCLE nacque nella Città 
di Turi 9 e fu Poeta eccellente affai » 
avendo compone molte Tragedie, del? 
le quali , per la lunghezza del tempo» 
fe ne perde cogli efemplarì il titolo , e 
l’argomento ; e foio è giunto alla no* 

, lira notizia la feguente intitolata: 

DE D10SCVP1S . 

• te 

della quale fece menzione Clemente 
Aleffandrino nel fuo Trattato De Ad» 
moni do. ad Geni et della maniera» che 
fiegue : Patrocìes Tàuri us , di* junior 
Sopboclcs fcribuut de Caflore , & PoU 
luce% eos bomincs fuifie morti Jatifque 

obno» 
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k, o bitoxìai : Gherardo Gfo: Rollìo, Lo* 

i ' renzo Graffo, ed altri Scrittori de* 

I Poeti Greci , lo collocano nei noverò 
... di quelli . - 

u *• POLO nacque nella Lucania ; ma 
In qual luogo di quella Regione avu- . 
to avefle il luo nafeimento, per molte 
7 diligenze praticate , non è giunto a 
i goffra notizia j quelche di certo fa p- 
1 - piamo fi è , d’eflere (lato difcepolo di 
Pitagora , e come tale annoverato tra 
I Pitagorici da Giovanni Alberto Fa- 
bricio nell* accurato Catalogo , che 
compofe di quelli » e fece (lampare nei 
*lib.a.cap. 13. della fua Biblioteca Gre - 
xa . Scriffe il feguente Trattato • 

* de jvsririA* 

^ del quale ne traferive un picciolo 
P* Frammento Stobeo Terni. 9. 1 ' 

’t ' " PRASITELE, O PR ASSETILE; 

°‘ Parlando di lui iafeiò ofeuramente no* 
tato Plinio nel li b.jtf.c. 5 . Natus bic iti 
Grada Italia ora lenza aver deter* 
ni minato il Iuo£o ove nacque , perciò 
^ fono in qualche contrailo gl’ Plorici 
b Calabrefi , imperciocché il P. Girola- 
mo Maraffati lo vuole nato in Peripo- 
" lì 1 oggi Pagiopoli antico fubborgo 
<“ • - ■ K 4 di 
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di Locri.GabricI Barrio, il P.Giovan- 
4 ni Fiore da Cropani in Peripole oggi 
Amendoiara.Ballaa noi d’effer egli na- 
to nella calabra Regione.Oetci Scrit- 
tori prefero notabiliflimo abbagl io , e 
conefli ancor noi nel lìbxo-.Delk Scien- 
ze, e delle Arti inventate % il/ujìrate,ed 
accresci ut e nel Regno di Napoli Gap. 
1 1. $.2.0.260. avendo confuto quello 
> Pralitelecon un’ altro del nome mede- 
fimo» famofo Statuario» delle di cui ce- 
lebratifiìme Opere fa pieno racconto 
Plinio nello Beffo libro » e Capitolo^ 
che vifTe nel tempo di Pompeo,cioè 75, 
anni prima della venuta di Gesucri- 
fio , quando che il nollro Pra (itele» 
fiori molto tempo prima nell* Olim- 
piade iQ4, r fecondo il Sandrat- fol, 
<>?• Fu anche quelli famofo Scul- 
tore in Marmo , e in Bronzo , ma per 
diligenza praticate da Plinio non gi( 
venne fatto di Capere i’Opere da elfo 
lavorate » mentre 1 afciò fcritto ; feci fi 
' *fe Opera compìurima dici tur ,fed qua 
fuerint » nominativi non re far tur . Di 
certo lappiamo» qh’egli fcriffe cinque 
libri » ne’quali andò notando tutte 1’ 
Opere più farqofe » che furono a* fuoi 
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ad un buono i ed accorto Capitano 
convengono,* lemma diligenza , ed 
indtfelTa applicazione nel regoiamen- 
4 ;to delle milizie , e nella vigilante cii- 
ftodia de* Podi , che gli erano alligna-* 

- .ti . Di tutto ciò ne fece brieve , e lue* 

cìnta menzione il teftè Giulio Cefare: 

. ' % - * • 

Jpfe Cicerotquum tenuìfjìma'valtt uàine 
epct , tie notìurnurA' quidam fibi ter/t- 
puf ad quietem re/inquebat ; Sodenne 
l’onorevol carica della Prefettura del- 

r . y* - ’> • •“ ■"* 

P Alia , quale e ferri tò con tanta pru- 
denza » e foddisfazione di quePPopo- 
-li » che alle reiterate idanze delli me- 
; definii gli fu prorogata » non fenze 
invidia de*'fuoi Emoli . bbbe in mà- 
glie Pomponia» donna di fingo!** pre- 
: gio per là nobiltà del fangue », eflendo 
. fiat* focella dì T. Pomponio- Attico 
. „ dell* ordine Equeftre > celebre per i’ar- 

- .fnicizia di M.Cicerone«perIe ricchez- 
. ze,e per le fmgolari dotiiche a meravu 

glia gl* adornava.no 1* ànima 7 . Piò fi- 
gliuoli ebbe da quella donna , tra’qua. 
li uno , a cui ♦voile, imporre il mede* 

, mo fuo nome » e col credere negl* an* 
. ni > ereditò li c.odumi , e l’abilità me. 

defima del PadredL’odio di M. Antonio 

• • .*• ' *. ■ • 

■ -■ J' tf \ >«► .• . • ■ ' con- 
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; contro del Tuo Fratello Marco Tullio» 
fe sì, che Quinto avefle avuto a foggia^ 
{ j, cere al medefimo infortunio» in cui fu 
n quello miferamente condennato . Ri* 

0 tro^avanfi in quel tempo i due Fratel- 

li Quinto , e Marco T ul /io nel Tu feti* 
fa . lano » quando ebbero F avvi fo del Ij| 
Ul loro condanna , e così rifoluti d* ab- 
^ bandonare affatto l’ Italia » e portarli 
m .nella Grecia , fperando fotto quel eie* 
lo dar più ficuri » e sfuggire F ira , è 
J« l’odio di Antonio » come di già fi po- 
fero in cSmino per imbarcarli; quando 
raccordatili; di non aver fattele ne- 
ceffarie provifioni per lo viaggio » 
Quinto ritornò in Àrpino , ove lòpra- 
giunto da Pompilio efecutore dégl’or. 
dini di Antonio» fu prefo » emiferaì 
1 mente fatto morire * Con talnccafio- 
ne ftiroò bene » e forfè non farà di-fra* 
3 ‘ $o a chi legge » il trafcrivere'ie prò* 
l ' prie parole di due Scrittori, che nóà 
tarono Finfortùnio del noftro Quinto»* 
quali noti lenza tenerezza furono di 
J* noi la prima volti lette, il primo» d? 
quedi è Appiano , il quale fcrifTe^ 
èfulntus Qcero cum-Fitio compre fon» 
fus percttfiores òrabat^ut fe ante fili urti 

10 *■' * . XL L J. 
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necarent $ quei cura fiUuicontra fieri 
cbfecraret> illi fc eorum controverfiam 
com pop turo: dixerunt%itaque olii butte, 
di'ti illura arripientes eodem figno am • 
bus fimul occidtrunt • L’altro è Elione 
nel lib.47. S). Ci cero ttem Marci Fra - 
tirerà filius de medio removi t , & quarta 
tura in ipfo fuit fervavit » tiara ér Pa- 
ttern occultavi t , ut invertiti non pof- 
fet t & e a de confa tormenti s omnibus 
exeruciatus judicium nullum fecit » 
fed Pater , re intelletto » cura ad mira • 
itone Fili/ » tura mifericordia adda - 
Bus ultro prodit , /eque ipfe percufio - 
tradidit. 

Fu , come fi diflTe di fopra , profef- 
fore del purgato fcrivere latino « ed 
oltre a ciò dotato di buona vena di 
Poefia latina , fìccome Marco Tullio 
sei 3. Ad jg). Fr attera , ed in.quell’aU 
tra EpiftoJa , che principia Gabiniug 
abfilutus collantemente ci aflìcura • 
Seri IT e molte Opere » quali tutte an- 
darono a male coll* infeliciflìmo Tuo fi? 
se e folo a noi è rimafto il feguentt 
Trattato: > 

pe PETinom consvla- 

TVS AD M. rVLUVM FRA- 
TREM* ** ' EPl~ 


— **9 

» ■ EPISTOLA AD M. TVLUVM 

f . FRATREM. • , : - 

te quali fi leggono nel li b. 1 6. delle 
!• Epifiole di M. Tullio , e fono 1*8, 1 6 . 
t ■ -i6. e * 7. Tanto quelle poche lettere , 
» quanto l’accennato Trattato fono fta- 
v te flampate , ed illuflrate con dotti 
v Commenti, e Note » quanto quelle del 
f fuo Fratello • 

11 QUINTO ENNIO fu nativo di 
i ; Rugge $ ovvero Rudia » fàmofa Cit- 
1 tà nelle vicinanze della Città di Ta- 
fanto , oggi deftrutea , dalle cui ro« 
vine furfe la Terra delle Grottaglìe% 
Che che ne dicano in contrario intor- 
no alla vera Patria di quello rinomato 
i Poeta alcuni recenti Scrittori Lecce- 
li fi , che lo pretendono nato nella Ru* 

) dia poco dillante da Lecce, l’abbiamo 
-■ fuflìcien temente dimoflrato » fe il fot 
verchio amore alle co fe noftre non d* 
inganna » in un particolar. difcorfo » 
che fiampato fi légge nel Tomo ^de- 
gli Opufcoli Scientifici , e Filologici 
raccolti dal P.D.Angelo Calogerà .Al- 
le molte teftimonianze degli Scrittori 
da noi allegate in quello per pruova 
deirintraptefg allumo* Rimo bene con 
* tal 


2*0 

tal occafione aggìughere a quelli il 
Cellario nel Tom. i. pag. 901. Quali 
fiati fodero gli Afcendenci di Q. En- 
nio , non ancora è ben noto. Servio 
riferifce » eh* egli era folito vantar la 
Tua origine da Mefapo figliuolo di 
Nettuno , il qua le diede il nome ad 
.una delle nofire Regioni , e Silio Ita- 
lico ce lo fa credere difendente da 
fangue Regio, avendo lafciato fcritto. 
\ * E nni ai antiqua Mtfapi ab origi- 

-- tic Rtgis 

Maxi mai Ingenio^gravh ore • Ut 
e quantunque Suida chiamato l* avelie 
> Poeta Mefapio^a mio giudizio,ciò fece 
a Poi riguardo,e con relazione, al nome 
delia regione, donde ebbe i Puoi natali, 
che a quello della fua origine. Nacque 
egli Rannodi Roma f spedendo Con» 
foli C. Marnili© Turino* e Q. Valerio 
Falcone. A ttefe allo fiudio delle feien* 
ze,e delle lingue, delie quali ebbe per* 

, fetta cogniz one 5 come delia Greca , 
Latina , ed Ofca ; di queft’ultima po- 
che memorie ci fono rlmafte , e per en» 
tro i Puoi verfi ne abbiamo alcuni vo- 
caboli,ficome ne abbiamo ancora della 
Gallica, della Sabina, dpli’Etrufca,e di 

altre 
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altre lingue ftraniere da lui ufare per 
arricchire la favella del Lazio, non an. 
copa pervenuta alla lua petfezior e e 
grandezza . Fu feguace della fetta Pi- 
tagorica, ed ammife la tràfmigrazione 
delle anime; di roanieracchè portò opi. 
nlonc , che l’anima di Omero fu (fé in 
lui tràTmigrafa * come avverti Orazio 
ne’ feguenti verfi * 

Enniui ì & fu pieni , fortis , & 

•* tilter Horàtrus, • V ' ' lr 
; ; • Vt *Cr itici : dicunt ; 

e Venne confermato da Lev inio Tor- 
tentino nelle A/ote , ch’ egli fece a 5 " 
detti v er fi; È finirti animai# Homtri in 
Je imniigrape àictbat\unàe Latinorum 
Homerus firn per habitus fuìt : £ di ciò 
fece anche menzione Lucrezio , 

' Ennius aternii exponit vtrfibus, 
y fileni 1 * •* «* ■ * - 

■' Qt'ò neqtte permamant anima .nc- 
que carpar a nojìra 5 ' • ’* 

, equi don [tmulacra raodìspaU 

& lentia mirti i ' ‘ *• - 

y * ‘ |r » 

Vrtde ftbt cxortam fernper fiere n - 
Ut Homeri . * J 

a , » 

Commemorai [pedem^ lacrimai* 
&fundcre Jatfat - 1 \ •• • * 
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fora avevano il governo della Repub^ 
blica j e però non gli riufd difficile 
confeguire la Cittadinanza Romana» 
fe pure ciò accaduto non fofie per la 
grande ili ma , che di Tua perfona aq- 
quiftato s % aveva predo di tutti i Ro- 
mani , e per Io valore , e fedeltà » col- 
la quale aveva fervito in tante fpedi- 
f&ioni • e per la fua dottrina ; efleqdqr 
Rato egli il ritrovatore del verfo Efa- 
metro, a cantar pofqia le getta eroiche 
.préfcelto 5 ficcome Pabbiamo con un 
parcjcolar paragrafo diraoftrato nel 
noflro libro Delle Sciente % e delle Ar * 
ti invertì aie , il lucrate f ed nccref cin- 
te nel Regno di Napoli cap.V.$.i.fwg. 
27.E certo però d’ effer egli (lato Tem- 
pre amato % cd avuto in molto conto , 
S ftima dalli primi Perfonaggi di quere- 
la gran Repubblica , E quantunque 
avuto avelie occalione , e U maniera 
d’arricchirfì $ non, volle però farlo 9 
contento di vivere (carfamen te , e mo- 
rire fen^a lafqiar altro capitale , che 
d’un buon nome , ed ottimi verfi, Eu* 
febio racconta » ch’egli non fu (olito 
tenere al fuofervigio piò che una (em* 
plice donnicciuola » non ottante che 
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venifle di continuo la cafa fua , ch*era 


-in Roma nel Monte A ventino , predo 
'il Tempio della Dea Tutilina , da 4 
più ili uft ri » e cofpicui Perfonaggi vi* 
ditata , e fpecialmente da Catone, che 
già vecchio * quando era Queftorè 
della Sardigna,dondc fé co in Roma il 
conduffe,Io aveva indrizzaco allo ftu- 
dio , ed alla cognizione delie lettere 
greche, come avverti Plinio il fecondo:, 
in pretura Sarà itti am fubegit , ubi ab 
Ennio gradi literit infinti? ai: e Gio- 
vanni Holfmanno nella pag. 599. del ’ 
fuo Leffica Geografico ne fece anche pa- 
iola della maniera » che fìegue : A Ca* 
tono Quaftore ài fi spulo è Sardinia in 
Vrbe adduci us, in Aventino babitavitt 
anelila unius mini fieno contentar . 
Tollerò per qualche tempo gl* inco- 
modi d’una eftreroa vecchiaja» e d’una 
fona ma indigenza con fortezza d’ani- < 
roo imeomparabi/e y talché parve* che 
l’una , e 1* altra gli fodero di diletto f 
anziché di difagio ». e di noja . Mori 
fettuagenario tra la fecondate la terza 
guerra Cartaginefe nell’ Olimpiade 
C LI II» Panno di Roma 584. fatto il 
Coolòlato di Q. Marcio Filippo la 

'• fe- 


feconda volta* e di Q» Servino Cepio* 
ne • Il Tuo male fu di podagra, da. cut 
era fpeflo tormentato per la Tua rover- 
eti ia intemperanza nel bere » vizio fa- 
miliare a i Poeti » par ito» dir nece£ 
fario » Fu fotterrato fuori delia Porta 
Capena nella via Appia nel fepolcro, 
e fra le ftatue degli ScipionI % avendo 
cosi voluto l’Africano, acciocché co- 
là vi velie l'immagine di chi gli aveva 
data ne* Tuoi feri t ti una vita immor- 
sale , aè morto fi fepirafie da lui * che 
lo aveva si fedelmente nelle fise impre- 
se fegu ito i: . 

Ennittr emersiti Calibri s in rnon* 
j tìbia ortus 

Contigua* poni Scipia magne 

ti.bi • v . « 

non fenza invidia ebbe a cantare Ovi- 
dio net lib. j. De Arte amandi % la qual 
cofa fu anche avvertita da Valerio 
Alafiìmo nella maniera * che fiegue r 
Saperior Afri canta Ennii poeta effi- 
gi em in monumenti* Cornelia genti % 
collocavi votole « quoà ingenio e jta O- 
pera fua iltoftrata juàicaret ? e confer- 
mato da Solino nel cap. 6* Afri canta 
frior jj>. Ennii Jiatuam imponi ftpul . 

• ■ ■ clivo 


cbre ? Kon è però di certez« 

za » ' che qui vi di quello gran Capi ta« 
no fodero l’ofla ripolle * effendovi ar* 
gomento di dubitare efler egli invec- 
chiato f e morto in Limerno » dove fi 
legge quella volgare IfcWzione; In- 
grata Patria ite ofia qutàem mea fia- 
be* : come neppure ve ne bacche colà 
fi e d'ero l’ofla di Q, Ennio > poiché al 
riferire di Eufebio » fu chi tenne pa. 
rere « che quelle fodero trasferite: da 1 
Giannfcolo in Radia • Il Poeta Ennio 
pria di morire volle comporre li fé* 
guenti verfi » che dovevano fervi re di 
Epitaffio-al fuo fe poi ero 

J/ptc/te, o Civeis, feriti Ertati Ima ?j 
gì flit formavi - \ ' 

JHic vedrum pafeit maxima fatta 
Patrumx , . 

’JVemo me lacrymis decer et » nec fu* 
nera fette 

Faxit* quitti volito viva per ora 
viravi. 

De* fuoi pochi beni illitui erede Pa- 
cuvio Poeta tragico fuo nipote per via 
di forella • o di figliuola , fecondo 
Pi inio; li ritratto che ci viene efpoflo 
de’ Tuoi coftumi> e-dell’animo fuo, non 
v è me ? 
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è meno lodevole dì quello dèlia Tua 
mente : Dèi molto ch'egli Icriffe» folo 
fon venuti alla nolìra notizia li titoli 
delie feguenti Opere. 

PH ACETICA. 

EPIGRAMMA TA. ■' 
SCIPIO. j ’ 

EP1CHARMVS. 

asotvs . • ' • 

sattrm. ... 

di quell’ Opera leggali il Cafaubono 
nel lib.i. Ve Satyrìca Poefi cap. a. 
PROTREPTICVS. 
PR&CEPTA. -• 

X»i titoli delle Tragèdie fono li 
feguenti . . : 

ACHILLE S. * 

• AJAX. . ■ 

/ ALCESTIS. ■ ..." 

ALCMEON. 

. ■ ALEXANDER . 

AND ROM ACHE. 
ANDROMEDA . 

ATHAMES. 

CRESPO NTES . 

CRESSE. . . 
DVLORESTES . 
&RECTHEVS. 
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che un Colo Frammento , 0 per meglio 
dire un folo Verfo cavato da Fello $ e 
come che il medefimo Verfo in alcuni 
i MS. dì Fefto viene attribuito al quar- 
to libro », in alcuni all* undecimo » ed 
in alcuni al decimofefto libro ; quindi 
è » che noi rigettando una tal opinio- 
ne 9 quella giudichiamo più ragione- 
vole , fecondo la quale fono flati di- 
vifi gli Annali di Q. Ennio in diciot- 
to libri » sì perche Tautorità di Dio- 
mede antico Grammatico! e di Aulo 
Gellio allegato da Gherardo Giovanni 
loffio nel libro De Hijìoricis latini t 
lib.i. cap. 2 . milita a favore di quella; 
sì perchè nè del decimonono libro t né 
di alcuno de* fufleguenti fe ne cita 
efempio ; o fe ne adduce rifcontro in 
. autore di nota fede. Non è però da 
1 omettere 9 che Quinto Varguntejo 
grammatico di qualche ftima , di cui 
parla Suetonio nei libro: De Gramma - 
® iicit fu queglii che divilè in libri que- 
' ll fii Annali ( quali con molto concorfo 
’f di gente % e con incredibile applaufo 
de’ Cittadini pubblicamente legge- 
1 va $ come dal dottiiTimo Gregorio* 
“ Cìiraldi nel Dialogo quarto dell* IJIq* 


Sto. 
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che un folo Frammento , o per meglio 

dire un Polo Verfo cavato da Fello $ e 
come che 21 medefimo Verfo in alcuni 
MS* di Fedo viene attribuito al quar- 
to libro K in alcuni all* undecimo « ed 
in alcuni al decimofefto libro ; quindi 
è » che noi rigettando una tal opinio- 
ne! quella giudichiamo più ragione- 
vole , fecondo la quale fono dati di- 
vifi gli Annali di Q. Ennio in diciot- 
to libri » sì perche l’autorità di Dio- 
mede antico Grammatico « e di Aulo 
Gellio allegato da Gherardo Giovanni 
loffio nel libro De Hi fior idi lati ni t 
lib.r. cap. 2 . milita a favore di quella* 
sì perchè nè del decimonono libro 9 né 
di alcuno de* fufieguenti fe ne cita 
efempio * o fe ne adduce rifcontro in 
autore di nota fede. Non è però da 
omettere » che Quinto Varguntcjo 
grammatico dì qualche dima , di cui 
parla Suetonio nei libro: De Grammi 
ticìt fu quegli» che divile in libri que- 
fli Annali » quali con molto concorfo 
di gente » e con incredibile applaufo 
de* Cittadini pubblicamente legge- 
va » come dal dottilTimo Gregorio 
Giraldi nel Dialogo quarto dell* IJh* 
■ riè 
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ria de 9 Poeti fu avvertito: Multa vero 

librorum volumina fcripftt , inter qua 
uitwalet , quoi (ut refert Sue toni ui ) 
g). Varguntejus divifit in volumina , 
certifque di e bui in magna bominum 
frequenti a pronunciabat ; e quantun- 
que venga da alcuni nella locuzione 
di alquanto rozzo , ed incolto taccia- 
to , e che nón fi offervi in elfo quella 
purgatezza, che vediamo in altri Poe- 
ti * pure Vergilio non folo del nodro 
Poeta fu efattiflimo imitatore } ma 
molti de’ verli intieri di Q.Ennio nel- 
la Tua incomparabile Eneide trafcrif- 
fe ; ficcome tutto ciò fu diligentemen- 
te o (Tervato da Macrobìo nei fedo de’ 
fuoi Saturnali \ e non dee recar me- 
raviglia , che come dicemmo , non 
fia cosi gentile , e così culto 5 polche 
quali Tempre a i primi Inventori delle 
cofe Tappiamo edere ciò avvenuto* ma 
non per quello però » non è flato gra- 
devole t ed ha recato a tanti , e tanti 
fommo compiacimento * e fra quelli , 
per lafciare gPinnumerabili altri Scrit- 
tori , fi può annoverare il dottiUìmo 
Imperadore Adriano , da cui venne 
am epodo all 9 ideilo Vergilio , fecon-^ 
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do quello, che ne fcrìfle Elio Sparzia- 
no nella Tua vita : Araavit praterea ge. 
pus dicendi vetufium , contr over fiat 
àeclamavit » Ciceroni Catonem ; Vir- r~ 
gì Ho Enniura , Salluflio Cecili tira 
pr atu Ut b Nè fi dee per avventura bia* 
limare il giudizio di Adriano come 
rancido > ed oltremodo fautore deltf, 
antichità; imperciocché il dottiamo 
Scrittore , ed ingegnolìflìmo Critico 
Cjiufeppe Giulio Scaligero nella prir 
ma Scaligerana ;diffe anch’egli : Eit - 
mips poeta antìqms magnìfico ingenio : 
fttinam hunc baberemus , & amififie - 
t nus Lucanttm , Statium , , Silium ita » 

’ licttm , oranefifue pueriles hujufmodi 
Poetai* Lafciando da parte quello, che 
ne fcrilfe intorno a quello particolare ; 

| medefimo Vitruvio , Giulio Lipfio 
’ nei cap. 14. del lib. 2. delle fue varie 
lezioni ; ed al Pentimento di quelli lì* 
i arcoftò anche Perudicifllmo Vincenzo 
! Gravina in quel fuo nobilidimo Di- 
1 fcorfo , in cui delle antiche Favole fe« 
r ce parola. 

Ma per venire a capo delle Opere 
} del noftro Q.Ennio; Girolamo Colon- 

r.l. L ; na 
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na chiaro » e rinomato erudito Napo- 
litano del fecolo XVI. fi prefe cura di 
raccoglierne li Frammenti » giacche 
per la lunghezza elei tempo le Opere 
eranfi perdute , ed illuftrarli con (uoi 
Commenti , e pubblicarli per mezo 
delle (lampe di Napoli nel 1 590. in 4. 
U medefimo impegno intraprefe Paolo 
Merda uomo anche dottiflìmo» e fece* 
li (lampare in Leiden nel 1595. in 4. 
Quefla Raccolta del Merda la tra- 
duce in lingua volgare Bernardino 
Filippino * e pubblicolla dentro de! 
Cuoi Opti fedi , che fece (lampare in 
Roma nel 1659. in 8. e nel libro me- 
definio pag.724. e 757.ÌC legge la rac- 
colta di que’ verfi di Q. Ennio imitati 
daVcrgilio. Lo Stampatore Arrigo 
Wetflein d’Amfterdam proccurò , che 
da’ Tuoi torchi ne ufeifle una nuova ri. 
(lampa, giacche » quella fatta in Na- 
poli del Colonna » era divenuta sì rav 
ra, che andava, per cosi dire, di- 
mentica , e perduta . Francefco Effe- 
- Ilo Profeflore d’Iftoria , e di Eloquen- 
za in Roterdam (opra di fe ne pre«_ 
fe Pincombenza per xeftar imieramen* 
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te nobilitata quell’ edizione , e cosi 
proccurò con ogni diligenza apporre 
immediatamente fotto il teflo di Q.‘ 
Ennio i Commentari del Colonna » e 
neVmedefimi Commentari fece entrare 
la citazione de’ libri » cbe il Colonna 
aveva omelìa nel margine *' i numeri' 
corrifpondenti alle pagine dell’edi- 
zione di Napoli per benefizio di chi la 
trova sì di frequente ne’ libri degl * E« 
rudi ti allegata . Dietro alli Commen- 
tar) collocò le Annotazioni del Padre 
Martino del Rio dotto Religiofo del- 
la Compagni^di Gesii » e di Gherar-? 
do Giovanni \Voffio l’opra Io flelìo Poe, 
ta » come pure quelle d* altri valen- 
tuomini , ed in particolare le corre-*' 
j zioni Fatte da un dotto Anonimo a P 
Frammenti Tragici di Q. Ennio polli 
da Pietro Scriverlo nella Raccolta’ 
fatta deili Tragici antichi . Lugdttni 
1620. in 8. comunicategli da Teodo- 
' ro Janfonio d’Almelouven celebre let- 
terato Olandefe.4l titolo di quella 1 ’ 
nuova edizione è il feguente: Q.fàttrtii''- 
Poeta vettiftìflìmi Frammenta , qua fa* 
ferjìtnf ab Hierotiymo QAttmna con « 

L Z qui - 
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qui [ita , difpofita i adjoannem Fìììutt , 
Nurse ad editi onera Ntapolitanam 
j 590. recufa , accurante Fyancìfco 
EhfielioJ. C. & iti ìli. Roterod. Albe* 
nao /difi. Blog. Profef. Accedunt pra - 
ter eruditorum Pirorum eraendationes 
undìgue conguifttas M. A. Deirio opi- 
nai iene s , nec non G.J. Soffiti cafiiga- 
tiones , & Nola in Fragra e ma Trage- 
diarum Ermi/ » ut & Index omnium 
•ver bor uro Ennianorum . Arnfi e ledami 
ex Officina \Petfteniana 1 707. in 4. 

: Il Padre* CrifoAonvo Scarfò Mo- 
naco Bafiliano in una ^ a lettera in- 
dirizzata all* Abbate Domenico de 
Angelis» che ftampata fi legge nel- 
la fine della Difiertazione della pa- 
tria di Ennio , del medefimo de 
Angelis dell’ edizione del 1 7 la. Spac- 
cia una pellegrina notizia , eh’ è la 
feguente : In Roma nel Collegio di 
San Bafilio trovafi un Codice in ot- 
tavo , in cui fi veggono ài bel ca- 
rattere tutte intiere le Satire dell* 
accennato Poeta Ennio . Quello ,,è 
un bel ritrovato dell* anzidetto Pa- 
dre » mentre fon pattati duemila an- 


. 
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ni » da che fiorì Q, Ennio » nè mai 
fi è faputo t che avefTe fatto profef- 
fione di fcrivere libri di Satire , fe 
non ora . 

QUINTO ORAZIO FLACCO 
nacque in Venofa , Città, e Colonia 
.ragguardevole nella Regione Puglie* 
fe l’anno di Roma 689. avanti l’Era 
volgare 65. , effondo Confoli Lucio 
Aurelio Cotta 1 e Lucio Manlio Tor- 
quato • E quantunque alcuni Scritto- 
ri fiano flati di fentimento contrario 
Intorno al tempo del nafeimento di 
quello rinomato Poeta ; noi però col- 
■ , la feorta de’ migliori Critici » e delle 
ragioni % che addurremo , ci fiamo vo- 
lentieri indotti a flabilire il di fopra 
• accennato tempo . certo però , che 
predo la Cronaca di Profpero , giuda 
! l’ottima edizione Labbeana pag. 23, 
fi legge , che fette anni dopo la nafei- 
ta di Vergilio , feguì quella di Q.O- 
razio: Decimo antera Ptohmeei regnati» 
tis anno Virgiliui Maro in Pago » qui ' 
Andò* dicitura juxta Man tu am , na» 
feitur, Pompe jo , & Grafi 0 Confulibut\ 

8 poco dopo ; & pojì fe pt era annoi Ho» 

L l ratini 
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ratius Fiaccai Poeta £atyricus t & Ly * 
ricus libertino Patte Venufii nafcitur . 
Jn quello computo di Ptofpero evvi 
l’errore di un’anno 5 poiché dal Con- 
folato di Marco Licinio Graffo , e di 
Gneo Pompeo Magno ,che fu nell’an. 
no di Roma 684. in cui nacque Vergi, 
lio , fino al Confolato di L.Aur.Cot- 
ta » e di Lucio Manlio Torquato » iti 
cui nacque Q. Orazio , non v’ha, che 
fei anni di mezo , e non fette , come 
dice Profpero • O.gn* uno può alficii- 
rarfene col rifcontro de i Falli Confo- 
lari Romani : Quelli che fono aferitti 
ad IJaeio appreffo il Labbe Bibliotb • 
MS* Tom.i.pag.7. mettono pure nel 
684. il Confolato di Pompeo, e di 
GralTo, ma fallano di molto , dóve nel 
fuffeguente ripongono la nafeita dì 
Vergilio lotto il Confolato di Q. Or- 
tenfio , e di Q. Cecilio Metelloj men- 
tre è pia che certo , che. quella nafei- 
ta avvenne nel Confolato anteceden* 
te 5 onde Foca antico Grammatico eb- 
be a fcrivere nella Vita di Vergilio da 
lui compolla in verlì efametrj . 
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Confale Pompejo vitali bui sii . 
r tus auris , 

Et Orafo tetigit terram . 
lo (letto fi trova fgritto nella Vita di 
lui « alla quale opinione per l’appun- 
to conformali li computo di Flegonte 
Trailiano appretto Fozio Codi. 97.' 
pag.267. edit. Rothom. 16^3. infoi. • 
Virgili ai itera Maro hoc ipfo anno, cioè 
nell'Olimpiade CLXXVII. an. 111 . 
Jdibus Ottobri s natus eft 9 l òpra le qua- 
li parole il P. Andrea Scotto fa quella 
annotazione : hoc eft Cn . Pompejo , Ó* 
M. Orafo Co fi. ut ait Donatiti in ejus 
Vita anno V . C. 684. S. Girolamo pa- 
rimente dice lo (letto nella Cronaca di 
JEufebio al num» 194» fecondo 1* edi- 
zione Scaligerana pag. 151. Ohrnp • 
CLXXV II. anno Uh Virgili ut Maro 
in Pago , qui Andei dici tur « haud 
procul a Ma n tua nafcitur Pompe jo t & 
Orafo Cofi. Ciò pollo , la nalcica di 
Q. Orazio, che fu lei anni dopo quel- 
la di Vergflio*av venne fotto il Confo, 
iato di Cotta , e di Maulio . Che fé- 

s 

guitte ella fei anni dopo , ricavali dal- 
la Cronaca Eufebiana fopracitata al 

. L 4 num. 
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num. 1 9 r 3 . Oìympiad. CLXXVÌlL att- 
uo IV. Morati ut Flaccus,Satyricut , 
Lyrìcus Poetai Libertino Patre Venupi 
nafcitur $ dove lo Scaligero o (Ter va r 

nelle Tue Animadverfioni pag. 15-4, jj 
Mieronymi a Suetonio ttàtttt Ho . 
ratius L. Aurelio Cotta > L. Manlio 
• Cefi, rette ternput affignatur. Tutti gli 
Autori antichi , che fpecificano iT 
Confidato , in cui nacque Q. Orazio»' 
aflerifeono , elTer . quello di Cotta , e 
di Manlio. Le due Vite di lui deferit- 


te dall’antico Codice Blandivano y 01 
pubblicate dal Cuiquio Arituerp. ex . 
Plantin* J578. iti 4» e quella ancora ,’i 
che comunemente va fotto il nome >dìv 


Suetonio , dicono concordemente, eh* 
egli natus e fi VI. là ut Dectmbrìt L •*. 
Cotta , & L. Torquato Cofi . Ma le 
pruove t che fi cavano dagli fteffi Poe-, 
midi lui , fono i rifeontri più forti * 


e più incontraftabili : Egli pertanto 
nell’ Oda XXI* del iib.g. intitolata 
Ad Amp borano » cosi Ieri ve : 

O nata mecum Confale Manlio . 


per la qual ragione , come olfèrva i 
Torrenzio » Q* Orazio chiama fu< 

... " * . : / Con. 
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Confole il fiuddetto Manlio * 

Tu l'ina Torquato move 
Confu/e prefia meo 

nella fine poi dell* Epiftola XX. del 
lib.t. Ad lihruxa fiuttm , dice : 

Forte meum fi quis te per contabu 
tur <cvum 

Me quater unde nos fciat impiù * 
yìfle Decembres 

• Collegam Lepidum « quo duxit 
Lollius anno. 

Vuol dire il Poeta , che fiotto il Con- 
folato di M. Loliio , e di Q. Emilio 
Lepido aveva egli compiuti anni qua- 
ranta cinque : Decembres mele fuo na- 
talizio , cioè aveva corfi quaranta- 
quattr’janni intieri , ed era entrato nel 
quarantèiimo quinto nel Dicembre,ia 
cui erano Confoii i fuddetti Loliio » c 
Lepido, il che fu l’anno di Roma 73 $ 

1 dal quale anno tornando in dietro fina 
a quello dei Coafiolato di Torquato» c 
di Cotta » fi troverà per l’appunto non 
eflervi maggiore » o minore fipazio di 
; tempo , che d* anni quaranta cinque • 

Ma lenza più tifare avanti una cola 
tanto certa predo degl’erudici » volen-' 
doli fu tal particolare però altre prua* 

I* 5 ve, 
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ve, è bene leggere il Maflotr, ed il 


Fabbro neIPEpift.47. pag.121. i quali 
incorno a queft’argomento ampiamen- 
te ne hanno fcritto , come anche nel 
regimare le gloriofe gefla di quello 
rinomatifiìmo Poeta , delle quali vo. 
Iendofi piena notizia, è bene a quei 
ricorrere s mercecche ; noi ne diremo 
tanco , quanto può efler fufficiente per 
adempiere all’intraprefo impegno . 

Fu Q. Orazio figliuolo di un Li, 
berto , ch’era flato rifcotitore di Ga- 
belle . Suo Padre noff trafcurò cofa 
alcuna per ben educarlo , di manierao , 
che 9 lenza punto abbadare a fpefa, lo I 
mandò a lludiare in Atene (otto la < 
condotta , ed indirizzo di buoni , ed 1 
eruditi Maeftci 5 e riufcì così ecceller!- i 
te nella perfetta cognizione della lin- j 
gua latina , e di altre fcienze , che fu 1 
rammirazione di tutti quei , che lo 1 
conolcevano . Quivi fu , che Bruto lo 
traile nelle lue partì, e lo creò Tribuno 
delli foidati . Aveva non piò di ven- 
tiquattr’ anni quando fi trovò alla 
Battaglia de* Filippi * dove Bruto ri*- 
male (confitto* Q. Orazio con tutto 
ciò dimoft rolli in quell’ azione prode c * 

7 r e va* * 

•• 
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e valorofo faldato * ma gli convenne 
a difpetco del Tuo coraggio cedere , e 
raccomandare la propria vita alla tu» 
ga ; che però rifoi vette fin d’ allora 
abbandonar quell* efercizio deLle ar- 
mi , ed attendere al placido > e foave 
delle Mule * e così» fatto ritorno alla 
‘ Città di Roma, comprò 1* onorevol 
impiego di Segretario Quertorio,e con 
tal occafionegii venne piò d’una vol- 
ta fatta di trattare con Mecenate j il 
-quale conofcendoio uomo dotto , e di 
alto , e perfpicace ingegno» gli prefe 
grand’amore , ed affetto, che gli con- 
servò collante fin alla morte . Egli fu 
quello che 1’ introduce , e lo fe cono- 
no (cere da Augu (lo « che lo dichiarò 
fuo Segretario dimeftico $ ma Q.Ora« 
^io , nulla badando a* fuoi vantaggi, 

. portantemente ricusò la decorofa cari- 
ca , a fol fine di viver, lontano dallo 
ftrepito della Corte » godendo di me- 
rlar fua vita in pace ,, ed in quiete , e 
godere di quei vantaggi, di cui la libe- 
ralità del luo Mecenate 1* aveva al 
fommo ricolmato • Con tutto ciò Au- 
gufto non cefsò d’amarlo , e come che 
era bea perfuafo , che 1* inclinazione 

L $ di 
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di* QjOrazio efra il menar 1 fuoi gio£ 

ni allegri *, ed agiati 5 onde ' Iblea 
chiamarlo, alloracche gii fcriveva bo+ 
rau nei onera hpidiflimum . Ed in fatti 
buona parte del fuo vi vere menò egli 
jn unacafadi delizie, che s’ aveva 
comprata in Tivoli ,ove con indefef- 
fa applicazione attendeva alli fuoi 
ftudj Poetici . Morto il fuo amico Me- 
cenate , è tanto fuo benefattore , non 
volle fopraViverli, ed efèguì certamen- 
te quel, che un anno prima aveva prò» 
meflo, quando fcrifle a Mecenate gra- 
vemente incommodato da febre , che 
fe portava il cafo , che ufeito fofife dal 
Mondo » a lui farebbe cara , ed accet- 
ta la morte * cosi egli nell’oda 17. IR 
bro ir. 

''Ab te iraea fi pattern anima rapii 
Mdttìrior wr, quid moror altera ». 
JVec chaìrui aque , nec fuperfles * 
Intener ì Uh dies utramque "' • 
Ducet ruinam : non ego perfidam 
Ditti Sacramentum \ ib tratti » 
" ibimas " * ; ^ ; - :i v" ‘ ;7:; . 
Vteuraque pracedes J fottìi 

mura 

Carpere iter comites parati . 

Ed 


Ed iti fatti , egli morì intorno a fei 
fetcimane dopo Mecenate ; che che ne 
dicano in contrario altri, che gli afse- 
gnano venti anni più oltre di viea»con 
allungarli l*età fino alle fettantafette 
anni» Lo che è falfoj mentre Sueconio 
chiaramente feri ve » che Q. Orazio 
i morì a’ 27» Novembre fotte il Confo* 
lato di C. Marcio '.Cenforino , e di 
C. Afinio Gallo j Decejjìt v . kalendas 
De cembri s C. Marcio Cen forino * & 
' C . Afinio Confali bus . Quello Confo- 
lato di Cenforino « e di Gallo viene ad 
elfer l’anno di Roma 746. , eh 5 era il 
1 einquantafettefimo anno dell’età pre- 
. cifa di Q. Orazio i al compimento 
; della quale mancavano undeci giorni. 

Tutti li migliori Critici, come lo Sca- 
( ligero , lo Sfere vélio 1 ed i tettò men- 
, zionati Fabbro » e Maflon fono d* ac- 
cordo , che devefi ammendare il tetto 
di Suetonio * il quale aggiugne alle 
di fopra deferitte parole l’età dei Poe- 
ta defunto : Decejftt = poft novem , & 
quinquagefimum annum , mentre » è 
più ragionevole correggere la nota 
numerica, con la nota Confolare * che 
la nota Confolare colla'numerica;* 

Pex 
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Per la lleffa ragione lo Scaligero cor- 
regge nelle fue Ofiervazìoni pag. 172, 
il tefto della Cronaca Eu fabiana di 
Girolamo al num. 2097C dove in 
luogo di quinci uagefimo. legge quia - 
N q u age fimo Jep timo , e vuole , che li lo* 
ftituifca al num. 2009. quello del 
2008. recandone di quelle lue corre- 
zioni le prove . Un’altro fondamento 
del tempo delia morte di Q. Orazio fi 
ha , dal tempo di quella di Mecenate. 
Quelli due grand’ Uomini finirono 
certamente nell’ anno medeiìmo i loro 
giorni. Comecché alcuni., come il 
loffio nel libro De Fottìi Lati ni s % il 
Torrentino nell* Oda 17. ed altri fiino 
(lati di parete , che Q, Orazio premo* 
riffe a Mecenatejappoggiati ad alcuni 
verfi Faleucii » i quali lembrano feriti- 
ti da quello in morte dei fuo amatiflì- 
mo Fiacco , riferiti anche dal citato 
Scaligero tra i Cataletti lib.r.pag.i 89 
dell* edizione di Lione de’ Poeti anti- 
chi latini : egl’è però certiffimo $ che 
Mecenate mori alquanti tuefi prima di 
Q. Orazio » dovendoli leggere quei 
verfi 9 che ora non iftimo a propofito» 
per amore della brevità» trafcriverli 
r nel- 
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tiella forma , con cui li lette 1 ’ Alciati 
riferito dal Signor Maflon pag. 369. 
accuratittimo Scrittore della \ ita di 
Q.Orazio ; efprettamente Io notò See- 
tonio : Macellai quamoperè eum dite. . 
xerit fitis demonjiratur ilio Epigvam. 
mate &c. feci multò magi: extremis , 
cioè nelTultimi periodi della fua vita*. 

Ad Auguflum elogio Morati i F lacci » 
ut raei efio memor. Che Mecenate Ha 
morto nell’anno medefitno » in cui Q« 
•Orazio pervenne a morte » fi ha da 
Dione in AuguJìoUb.<;$. il quale rac- 
contandoli profperi avvenimenti del- 
l’Impero d* Augufto nell* anno del 
Confolato di Ceniorino, e di Gallo* e 
principalmente l’aver egli dato il fuo 
nome di Augufto al feftomefe dell’atu 
no * foggiugne » che tutte quelle con- 
tentezze gli furono amareggiate dalla 
morte di Mecenate : Ex quo , avverte 
il Mebtomio cap.29. pag. 184» vertfi» 
militer colllgas ipfo me afe fextili , jam 
AugufU nome» Jortito » Macenatera vi» 
ta futi Slum . Cefsò adunque di vivere 
Q. Orazio nella Città di Roma 1 » 2 7 * 
del mefe di Novembre , l’anno dell’e- 
dificazione di Roma 74^. in età d’an- 
ni cinquanta fette. la- 
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Intorno alle Opere • che ferifle , è 
meglio il non dir cola alcuna, che dir* 
ne poco. Niuno dubita effe re le fue 
Poefie la delizia di coloro , che fono 
di quel buon guflo , di cui erano le 
più diftinte Perfone della Corte di 
Augufto , cioè a dire » della più fpiri- 
tofa Corte , che mai (i folle : folamen- 
te farebbe deliderabìle , che non fuffe* 
xo i Puoi verfi pieni di ofcenftàjbenche 
il Poeta affetti un’ aria di Uomo one- 
flo , v*è però un gran fondo di liber- 
tinaggio . Sidonio Apollinare fece 
menzione di tutte le Opere di éffo Q. 
Orazio ne’ fcguenti verfi . 

Non quod per fatyras Epìflola - 
rum 

' Semonumque faìes $ novumque 
Epodo?i * ' 

Libro s Carminh , ac Poeticam 
artem ; 1 • 

P bechi laudi è us, & vaga Diana 
Confcrtptis *voluit fonare Fiaccasi 
Quali Opere vennero al fommo loda- 
te , e commendate da Fabio Quinti- 
liano della maniera, che fiegue : Inter 
Lyricos verò , Joltts fere dignus efl legi 
Horatius , quoniam & infurgit ali - 



quando , & piena* eft jacunàìtatir ì 
& gratta j variifque verbi : , 
ris feliciflimè audax: lafciando da par- 
tie ftare altre teftimonianze di Scrit- 
tori 9 che ne hanno dato il giudizio 
nelle loro Opere $ e folo qui ci con* 
tentiamo trascrivere i titoli delle te* 
ilè menzionate Opere del nóflro Q. 
Orazio . ; 

CARMINO M t SIVE ODA* 
RVM LIB. IV : 

EPODO N LIBER VA/VS . 
CARMEN SAECOLARE . 
SERMONVM LIB . IV. • • • « 

' - poetica. 

Tutte quelle Opere Tono (late illu- 
firate con Commenti , e Note , piti , 
e diverte fiate (lampate % e tradotte in 
varie lingue » cioè in Italiano , in 
Ifpagnolo 9 in Franzefe , Inglefe , 
Greco « e Germanico > ed in altre lin- 
gue foraftiere $ di manièracche, fé 
volefli entrare nello impegno di dare 
di tutto ciòdiftinta contezza, troppo 
cola lunga farebbe , c non finirla cosi 
dapreflbje cosi volendo il curiofo Leg* 
gitore averne notizia , farà bene leg- 
gere la Biblioteca Latina di GiotAU-’ 

I ber- 
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berto Fabricio nel Tom. 1. » in dove 
tiene fu tal particolare lungo , ed ac- 
curato difcorfo» 

QUINTO VALERIO SORA- 
NO , cosi detto , dalla Città di Sora* 
ove credei! da molti aver avuto il na* 
fcimento » ed in fatti Lionardo Cla- 
yelli nel lib.6.pag.2 2 2.delL’Anticbità 
à'Arpitio T annovera tra gli Uomini 1 
iiiuttri di quella Città . Ma come che | 
in quei tempi , per ordinario la Patria t 
non pattava per cognome, come fuo ] 
cede dopo qualche fecolo ; fono flati j 
altri di parere » che non dalla Patria* | 
ma dalla fua famiglia fulfe egli cobi 
cognominato 5 e l’efserfi ultimamente i 
rinvenuta la feguente memoria in tnag- 
mo nella Città d’ Atina in cui fi fa 
menzione d’un tal Quinto Valerio So. 
vano * che fori! farà il medefimo * che 
il noftro % del quale prefentemente 
parliamo * dà motivo ad altri *, ,ed a 
PG! di crederlo nativo di quella Città., 
li marmo fu la prima volta a pubbli* , 
co benefizio fatto {lampare dal cele- 
bre Lodovico Antonio Muratori nel 
Tom. £> Tbtfaur, Antiquari Inferi pt. 
Ciaf. 22. pag. 1760. nutn. 1. » daddo- • 

ve 

* % * 
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ve l’ abbiamo trafcritto » per qui rap- 
portarlo . 

CN. VALERT. CN. L. 

PHILODAMl 
CN. VALERI. CN. F. 

SORANI 

IN. F. P. XVI. IN. A. 
i P. XX. 

Quello noftro fentimento f punto non 
fi difcofta da tutto* ciò lafciò notato 
nel Tuo libro t De Claris Qratoribut 
M. Tullio Cicerone , facendo iodevol 
menzione della dottrina di Q. Vale- 
rio , che lo chiama fuo vicino , men- 
tre la Città d’ Atina da quella d’Arpi. 
no non è molto lontana 5 e viapih ci 
fa tutto ciò credere , quantoche, in 
Atina , e non altrove» fi ritrova fcoL 
pitò un marmo a memoria del noftro 
Valerio » e nel fentimento medefimo 
andò pur anche il lodato Muratori , 
come chiaramente fi fcorge dalle to- 
glienti parole d 5 una fua Notarella po- 
lla in fondo di quella Ilcrj'zlone : No- 
ta fune * qua de Valerio Sor ano ejuj - 
que morte veteres traàidert ». ob uve- 
iti tara ar cattura nomen Ntminh tute- 
larti Roma . Cicero in lib.V* De eia* 



* T 

f/i Oratorìbus Valeri um Soranum vi» * 
cittum familiaretnque fuum appel/at ; fi a 
fi iTora tiatus % vi ci ti us Ciceroni Arpu g 
nati fuit $ fi Soranus eifuit cognome n% Cl 

Atirta natus , eidtm quoque Arpino vi « P 

cinus fuipct : De cofortafie fermo bic d 
efi . Fu egli uomo dottìflìmo « e per 11 
la fua eloquenza » e per la (celta eru- C 
dizione » tenuto in molto conto > e £ 
filma dalli primi Perfonaggi , che fio fi 
rfrono in quei tempi nella Città di c 
Roma ; di fortecche M. Tullio Ci- £ 
cerone lo ripone tra’i novero delli piti i 
jnfigni Oratori, facendone in più luo- 1 
ghi delle fue Opere lodevolifiìma rnen, 
zìone j e precifamente nel iib, 3. Ds 
Orat . , e in Bruto 9 ove lo chiama fuo 
Amico . Siccome le fue fingolari pre- 
rogative Io fecero diftinguere in quel- 3 
la rinomata Città * così l’aprirono la < 
firada di giugnere alla carica di Tri- ( 

buno del Popolo ; ma 1* aver voluto 1 

Tar fmlefe ifr. m: fiero ; cioè . il nome < 
del Dio tutelare , che i Romani tene- 
vano molto celato , gli colìò la vitaj ^ 
efiendo fiato condannato a finirla mi- 1 
feramente in un patibolo: Così Pii- { 
nioi Solino > Plutarco in Pompejo $ 

Se r- 
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i Servio, Macrobio ne 9 Saturnali , ed 
altri . Alcuni poi altro motivo afle- 
■ ‘ gnano per quella morte violente, e di* 
cono per la loverchia arroganza nel 
parlare al Senato. Oltredegli accen- 
nati, ne parlano anche con lode, Var- 
iane nel lib.6. De lingua Latina , Aulo 
Gellio nel lib.i i.capi. io. No&.Atticar* 
ed altri . Fu Poeta , per quanto ci af- 
ficurano li feguenti due foli verfi, che 
ci fono rimarti, colli quali infegnava 
edere Dio la caufa immanente di tutte 
le cofe -, qual opinione niente diffe- 
rifce dallo Spinofifmo 

Juppiter omnipotent Regura Rex 

r W Deàmque ; * 

Progenitor , genitrixque Deumì 
Deus un us i & omnes, 

Lodovico Vives nel fuo dotto , ed 
erudito Commentario all’ Opera De 
Ci vi tot e Dei di S. Agoftino, parla 
molto eruditamente di Q. Valerio in 
quello del cap. XI. del lib. 7. , ove il 
Santo traferive li di fopra notati ver- 
fi , ch’il Vives li legge della maniera, 
che fiegue , ricavandoli da alcuni Co- 
dici antichi * ,7 
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t Omni fot ens Regum> Re* 

Deùmqae. 

ardo G»o; VPoffio nel Tuo 
oetis Latini r colloca nel 
nell i il noftro Valerio* 
’TIDON , fm r ARCA. 
\ QRAMMATICORVM \ 

e rairra ^pera,della quale parla Tur- 
nebo i Arduino nella Prefazione po* 
Ila avanci all’opera di Plinio, Giovan- 
ni Glandorpio nella pag, 876. 1’ inti- 
tola Spe&aculorfim . 


S ( ALETO nacque nella Città di 
Cotrone , e fu delle Filofofiche 
feienze baftantememe intefo 5 di ma- 
nieracche, tra gl’ infìgni Perfonaggi 
in dottrina fiorirono in quella cele* 
bre , e rinomata Cicca, non ebbe l’uU 
timo luogo: Di quanto egli fcriffe , 
altro non abbiam faputo rinvenire » 
che di aver comporto una favia, e pru- 
dente legge 5 colla quale puniva col 
fupplizio del fuoco tutti coloro, ch’e- 
rano ritrovati 
jreflo di lui i 


ceffo di libidine • Ma l'Infelice , dopo 
gualche tempo » fu ritrovato dalli me,; 
definii Tuoi Cotronefi ; giacere colla 
moglie di fuo fratello $ ond* egli sì 
per la confufione , come per non ve* 
dere derogata , ed abbolita la Legge '* 
da lui emanata » volontariamente fi 
fottoniife alla pena , effendofi buttato 
al fuoco , e cosi finì miferamente il 
fuo vivere , fecondo lafciò di tutto: 
quefio notato Luciano nell* Apologia. 
Tom.I. pag. 486. 

SCIRA, o come alcuni altri I’han* 
no chiamato Scleria , fe pure quelli 
flato non folle differente di Scira , è 
di due, per la lunghezza del tempo, ne 
abbiano fatto uno . Nacque nella Cft, 
tà di Taranto , e fu Poeta Comico , e 
del molto, ch'egli compofe, foto è ve- 
nuto alla noflra notizia il titolo d’u* 
na Comedia , ch*è il lèguente .. 

MELEAGRVM . ; 

della quale fece menzione Ateneo nel 
lib. 9. Giovine nel lib. $. C ap. 3. della 
fua Opera : Ve Ariti quitate, & varia 
Tarentinorura FomwajLorenzo Graf- 
fo nell Iftoria de' Poeti Greci pag. 455 
Ciò; Alberto Fabrieio nel Catalogo , 

che 

* 



che compofe de* Comici Greci* * le dì 
cui Opere fi fono perdute,e fece fiatiti r 
pare nel lib.i.cap. 22 . della Tua Bibita . ì 
teca Greca , ed altri , quali tutti chiay- * 
mano il noftro Scira Comedia Italica I 
Poeta ; e nel- lènti memo medefimo an-* £ 
dò anche il Gìraldi » alloracche lafciÒ j 1 
feritto s Apud quem , & Se tram ( nife* ‘ 
forfait corruptus fit Codex ) Poe tara Co - * 
micum hgiraui » Tarsntinura quid era -1 
Patria : Ejus vero getter h Com tediar ^ 
Scirat e di dì t , qua a Gracis Italica ( ì 
11 uu cupola fuut . Ea ipftut Fabula CU ì 
tatun qua Meleager inferiti tur , in r 
qua m». Agrum a Siculis vacar» af* 1 
fuevertint . . -•**: / 

SENOCR1TO, o Zenocrito, di 1 
Lo cri v quantunque dalla nafeica (i I 
portale la cecità » come lafciò notato < 
tradite nel Trattato De Politili ap» ' 1 
predo Scobeo , nondimeno coli’ ajuto i 
d’una tenaciflìma memoria » della qua* < 
le era dotato , talmente coltivò le leC*- i 
tere , eiaNlulìca* che venne in ere*- i 
dito d* uno.^de’ primi Poeti del fuo 
tempo . Fu Scrittor di Peani, avendo ; | 
trattato de’ fatti Eroici , i quali argo-“ 
menti furono detti Ditirambi. De Xcm- \ 

noeti • 

# 

* 
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nocrito lafciò fcrltto nel libro De Mu * 
fica Plutarco , preeterea Locvìi Itali • 
cis oriundo controversa efl } an is Peea~ 
fiat compofuerìt ; ferunt entra , e tira res 
fcrìpfipe , qttarum beroìca fuerint ar- 
\guraenta j atque ob banc cau farti fuific. 
a quibufdara Dìtyrambos nominata : ed 
in un altro luogo del medefimo Trat- 
tato fcrive : Fuerunt auteraTbakta? n 
Xenodaraui , & Xenocri tas Peeanum 
Scriptore j : e Cofiantino Lafcari iti 
quella Tua E pi fio la de Viri s illufiribus 
Patria Calabria , lo chiama Poeta E- 
ioìco : Xinocrates Locrenfit Poeta He - 
roicus « & Muficus excellentiffimus 
fuit . Ma quali fieno fiate le Opere da 
lui fcritte i ed i titoli delle medefime# 
per diligenze praticate , non fono pus 
manche giunte alla noftra notizia. So- 
lamente nella pag.267. àelV Antologia 
fi legge un* Epigramma al Simulacro 
di Mercurio , compofio da Senocrito* 
; ma non Tappiamo fedi quello nollro 9 
t o di altro del medefimo nome . 

STEFANO di Turi » figliuolo del 
Poeta A ledi , di cui a Tuo luogo ab- 
biamo .tenuto particolar difcorfo, fu 
, Poeta Comico , ficcome Io chiama 
. £/. M ' -Snida, 


ir 
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Suida , Carlo Stefano , ed altri : Ma* f 
Gherardo Gio: "W’oflìo lo. chiama Poe- « 
ta della mezana Comedia : Itera fuit 
Stepbanus media Comedia Poeta 
ìius Alexìdis Comici , quera Patruum 
Juifie Monandri tradi dere : Acqui ftò . a 
egli buona fama , e per le fingolari ! 
virtù l’adornavano I 9 animo , e per la , fl 
perfetta cognizione delie lettere , e ; 
delle fcienze. Molto fcriffe , ma Ma' s 
lunghezza del tempo fece si , che tut- ^ 
te le fue Opere con notabil detr/men* r , ( 
to della letteraria Repubblica andaf. 
fero a male 5 laonde viene da Giovai ^ 
ni Alberto Fabricio collocato nel no- ^ 
vero de* Comici , le di cui Opere fi 
fono perdute $ nel Catalogo eh 9 egli 
compofe di quelli , e fece (lampare nel r 
lib.2.cap.22.della fua Biblioteca Gre * 
ca . Appreffo Ateneo allegato da Lo- \ 
renzo Graffo nella pag.485. dell’ Iflo* c 
ria de' Poeti Greci -, facendo partico- ^ 
lar menzione di elio Siefano , s* ha, n 
notizia d’una Favola da lui comportai t( 
intitolata * 

F 1 LOLACONVS , 
e ne trafenve alcuni verfi. 

STJENIDA di Locri * feg uace della, ! 

~ fetta * 
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fetta Pitagorica . Scritte il feguente 
Trattato 

DE REGNO. 

del quale appretto Stobeo li leggono 
alcuni Frammenti , che furono me- 
defimamente traferitti da Gabriel Bar» 
rio nel lib. 3. della fua Opera intito» 
lata: De fitti y & ariti qui tate Calabria^ 
facendo parola di Stenida : Viene da 
Giovanni Alberto Fabricio confiderà* 
ro per uno de’ Fijofofi Pitagorici nel. 
l’accurato Catalogo » che compofedi 
quelli » e fece (lampare nel lib.z.cap# 

1 3. della fua Biblioteca Greca . 

, : . T ' - 

T EAGENE di Reggio^iene con- 
fiderato per uno di quei molti , 
che s’impiegarono ad illuftrare le O- 
pere di Òmero . Veramente Erodoto 
ne fa menzione , e lo pone in confron- 
to di Tatiano , ed altri * chediffufa- 
mente con particolari libri fcrittero di 
Omero» della fua età » e della fua Poe* 
Cai e Giovanni Alberto Fabricio» che • 
ì andò con molta diligenza raccoglien- 
do i nomi di coloro » che con i Com» 
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inenti le anzidet te Opere di Omero 
illuftrarono , e non fono giunte le di 
loro fatiche a’ noftri tempi S de’ quali 
tutti ne formò un Capitolo , che fece 
{lampare dipoi nel lib. 2. cap. 5. della 
fua Biblioteca Greca » porte nel nove- 
ro di quelli il noftro Teagene » che lo 
dice elTer fiorito ne* tempi di Cam- 
'bife . Parla del medefimo Tatiano 
nell’Orazione adverfus Gente * , Eufe- 
bìo lib. io. De Pnepar.EvangeLlegg^ 
fi Ionzio de S.H.Pbil. 1. 3. 

< TEANO. Delli Parenti , e Patria d 
di quella celebre » e rinomata Donna, li 
non fono concordi , ed unanimi degli <j 
Scrittori i fentimenti . Vogliono . al- d 
cuni , che fiata folle figliuola di Pi- c 
tonatto , altri di Brontino di Cotro- ti 


ne 3 chi la dice moglie di Pitagora, e 
chi difcepola di quel gran Filofofo : 
Coloro , che la (limano figliuola di 
Pi tonatto , dicono effer nata nella 
Macedonia , o in Creta i e quei , efi* 
le han dato per Padre Brontino , la 
confiderano nata nella Città di Co* 
trone, appoggiati all’autorità di Dio- 
gene Laerzio, il quale nella vita di 
Pitagora lafciò fcjclttjQ : Evat autem 
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f f. Pyf bagarre , & Vxor Tbeano nomine 
Bromi ni Crotontata fili a , e dì Cle- 
mente Aleflandrino nel lib.i.Stroma- 
>| tara , che andò nel Pentimento mede- 
ii fimo : Tbeano Crotonìatim primura 
■I mulicrum epe pbilofopbatam , & Poe - 
t matti fcripfifle : Noi però colla fcorta 
• di que* due celebri Scrittori , e di al- 
tri molti , che per brevità, s’ intrala- 
fciano, abbiamo (limato darle luogo 
in quella nollra llloria • Fu quella 
Donna di alto, e perfpicace ingegno, 

i di manieracche, datali allo lludio del-' 

ii le fi: lenze Filofofiche , e della Poefia, 

;l divenne e nell’ une , e nell* altra così 
. dotta, ed eccellente , che meritò li 
,j comuni applaufi , ed encomj non tan- 
} to per la profonda cognizione di quel- 
J le i quanto per edere Hata ella la pri* 
»! ma, che con animo Jvirile , e coftan- 
Jj te volle applicarli alio lludio della 
kl Fiiofofiai fecondo avverti il teftè men- 
i zionato Clemente Aleflandrino , ma 

non fu ella la prima , fecondo il fen- 
timento del naedefimo AlelTandrino , 
che compoilo avelie verfi , come fag* 
giamente notò il Menagio . Morto il 
luo marito Pitagora , ebbe cuore di 
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mantenere fa fcliofa generofamente r f 
infegnando in quella le fcienze eoa j 
tanto profitto t e concorfo , che piut- l 
tofto fi vide quella avanzata* che de» 1 
teriorata colla morte di quei famofo t r 
ed infigne Filofofo . Con tal occafio* t 
ne (piegò ella , e dilucidò alcuni firn- f 
boli 9 o fiino fiate alcune brevi feo* t 
lenze ofeure » ed ofirufe f la di cui in» e 
telligenza era fidamente nota a Ili fe« f 
guaci di quella fetta > da’ quali non I 
fu approvata quella condotta di Tea-^ c 
no . Del molto ch’ella compofe \ per i 
la lunghezza del tempo , andò tutto j 
a male » con detrimento notabile del» { 
la Repubblica letteraria »e (blamente t 
fi fono confiervate tre lettere da efla { 
ficritte che fono le fieguenti. ' ( 

DE L1BERIS EDVCANDIS \ 
AD EVBVLEA/. . , 

. DE F A MIEI A RECTE GV. - 
BERNANDA AD CALLISTO.. 
JSJEM . ' ' 

AD NICOSTRATAMZELO * 
TTPAM . . > , j 

Tutte e tre quefte lettere fucoio.tra- 

dotte nell’idioma latino da Torn Tufo ' 

Galeo, e fatte Rampare dentro della 

fiua 
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| futa Opera degl* Qpufcoli Miteologici 
Fi fi ci Etici inAtnfterdam nel 1688. 

, j n 8. nella pag.740. Giovanni Arcero 
Teodoreto , che fi prefe la cura di fa- 
re (lampare la Vita di Pitagora fcrit- 
ta da Jamblico , proccurò in quella 
farvi inferire quelle tre lettere tradot- 
te anche in. latino , vantandoli d’eflec 
egli (lato il primo » che Pavefle efpo- 
(le al pubblico nell* idioma latino • 
Errico Stefano , che riftampò P Opera 
di Diogene Laerzio accrefciuta di 
molti Frammenti di Opere de* Pita-' 
gorici » tra quelli vi pofe anche que- • 
Ufi lettere tradotte da Eliardo Lubi- 
; no . Quella lettera Ad Nicojìvatam 
1 tradotta da Giovanni Berch , fu dal 
dottiflìmo Andrea Tiraquello fatta 
(lampare dentro della fua Opera inti- 
tolata De Legibm connubi ali btit nel- 
la dell* edizione di Bafilea 

1 j6i. in fol. 

Il rinomato Luca Olfteino nella 
Vita di Pitagora fcritta da Porfirio » 
e da lui illuftrata con dotte f ed erudi- 
te Note nella pag.78. efeguentij tra- 
fcrive quattro altre lettere della no- 
ftra Teano da elfo rinvenute nella Bi; 
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blioteca Vaticana. Ma gli Eruditi le * 

confiderano apocrife , e fcritte da al- 
tro Autore $ mentre in una di quelle , 
fi fa menzione dell* Opera di Piatone 
, intitolata Parraetiidts , quando que- 
llo Trattato fu fcritto molto tempo 
dopo la morte di Teano . 

Collantino Lafcari in queHa fua 
E pillola de Viri* illujìrìbus patria 
Caìabrit » parlando di Teano vuole» 
che avelie fcritto in lingua Dorica la 
Vita di Pitagora fuo marito : 6 £ua a 
Viro injìrufta multa doricè fcrìpfit » de 
Vita Viri fui , & Epiftohi mora le s . 

Clemente Aledandrino fen2a putti 
to individuare, quali Opere avefle • 
conipofte in verfo, lafciò notato: Seri - 
pffìe Poemata j e con tal teftimonian-* 
za venne da Gherardo Giovanni Wof- 
lio annoverata tra li Poeti Greci fieli* 
JJìorìa di quelli 5 e così fece ancora 
Lorenzo Grado nell’Iftoria del mede* 
limo argomento • * 

TEANO figliuola di Pitagora » fe- 
condo l’Anonimo predo Fozio Cod. 
259., ovvero di Leofrone di Meta- 
ponto , o di Turi , fu moglie di Cari- 
Ilo, o fecondo altri di Brontino.Scrifle 

" ; V ’~ ’ PA ' 
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DE PTf AGORÀ. 

DE V1RTVTE AD HIP PO- 
DAMVM THVRIVM. , 

APOP HTHEG AIATA PTTHA, 
GQREORVM. 

, ;• . . ADMONITÌONES MVLlEr 

: R1BVS . 

i ' Leggafi Luciano nel Tom .i.De Amo* 
t ribm , e Ionfio p. 22. , che 1’ uno > e 
l’altro fanno menzione di Teano • 

TEANO di Locri celebre PoetelTa 
- lìrica • della quale fece menzione Eu- 
flatio nell* Ilìade pag. 329. deli’ edi» 

' zione di Roma , Suida > ed altri ; al-] ’ 

: cuni però fono di parere , che quell» 

, _ fi a la mcdefima , che la teflè menzio- 
nata figliuola-di Pitagora . Scriflfe 
,N Acr//ciTw 7 \vpu ci <& fxs 7 \r] » 
TEERETO della Città di Reggio; 
fu uno dell! pili zelanti Cittadini, eh© 
atte fero con tutta diligenza a ben go- 
vernare la propria Patria , evi riufcl 
a meraviglia , ajutato e dal fuo pro^ 
fondo Papere , e dall* abilità del prò» 
prio talento capace , ed atto nel ma- 
neggio delle cofe del Mondo : Più d* 
una. volta gli contenne, per comun 
, ; con Pentimento del Ponolo Reggino , ; 
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foftener il grave pefo del governo di 
quel Pubblico » qual carica ammini~ 
ftrò egli con fomma , ed incorrotta 
g*uftÌ 55 ia , avendo Tempre la mira al 
Rilievo di quello » di manieracche » 
per rimediare ad alcuni difordiiUj-che 
rendevano quella Repubblica alquan-. 
to deforme , compoPe alcune leggi , 
che furono da quel Popolo accettate» 
e polle nella dovuta òffervanza j del- 
le medefime fece menzione Jamblico ; 
nel cap. 30. , e Giovanni Alberto Fa- 
bricio 1 * annoverò tra i Legislatori •« 
nel Catalogo , che compofe di quelli, 
e fece (lampare nel lib.2.cap»i4* della 
fua Biblioteca Greca . 

TeETETO fu anche di Reggio ,» 
e fi refe benemerito della Patria per 
alcune Leggi , che compofe per lo 
buon regolamento della medefima» fe- 
condo » a memoria de’ poderi » notò 
Jamblieo nel cap. 30., e Giovanni Al-, 
he rto Fabricio nel Catalogo de’ Le- 
gislatori , che fhmpato fi legge nel % 
lib. 2. cap, 14. della fua Biblioteca 
Greca. '* * . - ‘ 

TELEAUGE figliuolo di Pitago- 
ra , come avvertì Porfirio p. » Em- 

*pe- • . 
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I l pedocle allegato da Diogene Laerzio»' 
lo dice anche figliuolo di quel celebre 
;j ! Filofofo, e di Teano $ nacque nella 
al Città di Cotrone , e fuccefle dopo la 
, morte del Padre alla fcuo!a>infegnan- 
c . do nella medefima con gran profitto 
i. e concorfo de’ Giovani . ScrilTe 
, DE DI 1 S, ftve DE SACRO 

SERMONE . 

Jamblico » che fa menzione di quell* 
Opera » fcrive , che alcuni ne hanno 
fatto Autore della medefima Pita- 
gora . ' . * 

,, DE TETRACTTE lib.4. 

1 Ne parla Suida » ed altri . 

Efchinio Socratico in un fuo Dia2 
, . fogo non fi fa fe avefle lodato , o derl-] 
r fo il nollro Telea^ge » leggafi il Me- 
5 nagio a Laerzio, che ne fa parola. 

■ TIMARATO, ovvero Timare di 
1 j Locri , Perfonaggio » per la dottri- 
na » e per lo maneggio » e governo 
della Repubblica Locrefe ftimatiflì- 
mo » fu più d’una volta eletto per ca- 
po , e governadore di quella , fempre 
con fomma prudenza » e zelo eferci- 
tando la commeflagli onorevole cari-. 
ca.Alle molte Lcggi f che diede il cele- 
I M 6 y l ) re 
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bre Zeleuco al Popolo di Locri per 
Io buon regolamento della loro Re- 
pubblica i ne volle Timarato aggiu* 
gnere delle altre da lui compofte , fic- 
come notò Jamblico nel cap. 30. » che 
peròacquillò non folo predo de’ Tuoi . 
filma 1 e riputazione ; ma predo degl* • I 
altri nome di Legislatore ; ed in fatti, 
nel novero di quelli venne collocato 
da Giovanni Alberto Fabricio nell’ac- 
curato Catalogo» che compofe de’ Le* 
gislatori » e fece (lampare nel libro 2. 
cap. 14. della Biblioteca Greca. 

TIMEO di Locri » celebre Filofo- 
fo Pitagorico » vide ftimatiflìmo nel- 
la Patria » eflendo dato uno de 5 più 
nobili , e de* più agiati di beni di for- 
tuna « che fiorivancyin quella Città > 
di manieracche , piu d* una volta di 
comune confentimeneo di quei Popo- ^ 
lo gli convenne edfercitare 1’ onorevo- 
le carica di Governadore di quella. ri- 
nomatiflìma Repubblica: Thaceus qui - . 
Aera hic ex Locris , qua Vrbs in Italia 
jùjìifftraè gubernatur » nobilitate » Ó 4 
opibus prajìantìjjìmus furami s Magi - V 
sfrati bus , & bonari bus funtt us eft , &■ r ' 
ad fumma totìus fbilofopbice , ut opi» 

" \ * " ~ . por \ 
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fior afcetidit » la (ciò nel Tuo Timeo no- 
tato Piatone . Per la profonda cogni- 
zione , ch’egli ebbe delle^Scienze Fi- 
iofofiche , fu dal menzionato Piatone 
chiamato : Nat uree uni'verfa dilìgen - 
tiflìmus ttiquifitoY y e lo voileper fuo 
ftlaeftro , ficcome in più luoghi delie 
fue divine Opere lo va chiaramente 
di vi fan do j e Marco Tullio Cicerone 
ne fece anche menzione nel Iib. Pt 
Finibili , colle appreffo parole : Piato 
ad Eutbycratem , Timaum » & Acrio - 
norn. JLocros Pythagoricos peragravit *. 

■ut cura Socratera expreflìfìet ad j unge * 
retiPythagùreorum difciplìnaraycaquey 
qua Socrates repudìabat , addifccret , e' 
fu si grande l’affetto , e l’amore, che , 
concepì verfo del fuo Maeffro Plato- 
ne , che P intitolò quell 5 Opera , che** 
dal nome del medefimo la diffe : Ti* 

maus . # 

Ebbe anche profonda cognizione 
delia feienza Àftronomica , come il 
medefimo Platone 1* andò divi landò 
nel tette menzionato libro intitolato 
Tirnaus , della maniera che fiegue: 77- 
faaui in Ajìranomia noftroruni ora* 
ni um Vcritifsimus t il che fece ancora 
~ V Cai- 
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Calcidio nella pag. 7T* ScrilTé 

I Ie& (putnos Jìve /sfej 5 * T&dvris. 

•quefto libro fu da lui compofto in lin- 
gua dorica , e s’è con Ter vate dalla di- . . 
ligenza di Proclo , il quale lo traferif- 
fe nel principio de 5 Tuoi Commentari - t 
vai libro Timaas di Platone ; Giorgio , ^ 
Valla io traduffe dal Greco nell* idio- 
ma Latino * e lo fece ftampare in Vi- * 
negia nel 149S. in fol. Lodovico No- 
garola ne fece anche la traduzione t e i 
lo volle illuftrare con eruditi Com- -, 
mentarj , quale poi ufcl alla pubblica 
luce per mezo delle ftampe di Vine- \ 

- già nel 1 55f. in 8. , e nell’ anno^me- 
defimo li riftampò in Parigi in 8, » e 
Tommafo Gale colla traduzione me- 
defima,. del Nogarola , e cogli argo- 
menti , e note di Giovanni Serrano lo 
fece pubblicare dentro della fua Ope- 

ra Degli Opufcoli Mitologici ‘Fifici- 

Etict colle ltampe di Conturberì l’an- 
no 1671. in 8.; di nuovo fi riftampò in 
Amfterdam nel 1688. in 8. Tommafo 
Stamlejo tradufte quefto libro di Ti- 
meo in lingua Inglele , e lo fece ftam- 
pare dentro delia fua ljloria della Fi - 

Si- i 
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Simone SillograFo Facendo menzioJ 
r«e di qued’Opera di Timeo » c di pa-. 
rere , che Platone prefe dalla medefi* 
ina l’argomento di comporre la Tua in- 
titolata Tiraaus, 

z II celebre letterato Domenico AuK* 
fio ProfelTore nel Ginnafio Napoleta- 
no in quel Tuo libro degli Opufcoli » 
pubblicato per mezzo delle ftampe di 
Jacopo Raillard nel 1694. , e propria, 
mente in quella Operetta intitolata de 
ìiar moni aTi male alt di parerebbe Pia. 
ione nel fuo Timeo altro non faceflei 
chequafi un commento all’opera fifica 
dei noftro Timeo , e che da niun’altra 
fua fatica aveflf e tratto tata gloria Pla- 
tone, quanto da qucila:7V»7tf*’ pbyfolo • 
giam , qua fuperata temporui invi- 
dia, , integra ad nos pervenit , tanti 
Flato fecit t ut in eamveluti commetr* 
tortura dittare non fit dedignatus . Et 
piane dixerira nihil aque glorierà Pla- 
fóni conciliale , quam qua in Tiraao 
habet , non ha afta , ut quidam è vele- 
ri bui falfo opinati [un* de li brìi po • 
J'tumi s Pbilolai Crot uni at a ; fed ut rei 
ìpfii io qui tur e libello Ti mai Locri , 
qui doricè infcribìtur , «&Ì 


---^4 | * 
<■ ‘ 

-zotr/uoi) > £ (pUTios . tilc & Muniti 
Harmonìam , & idea s , & quinqni * 
Geometrarum Homogenea corpora , Ó 4 
circumpulfionem , alia reperire ejì , r 
qua vulgo Platoni tribauntUr . E per- 
£ che quefti due grandi Uomini Timeo» 
e Piatone fcrittero con ofcurità que- < 
fìe loro Opere Cofmografi, che, log, 
giugne il mentovato Aulifio,che moi.; j 
. te cofe ofeure in una, s’intendano me« 
gl o col confronto dell’altra, e che Pia. 

' tone apprefo a veffe bene il fenfo deH* 
Opera di -Timeo dalla voce viva, allor- 
ché venne in Locri ad udirlo.iVfl# ne • 
gaverìm plurima in Tirnao perobfcura \ 
apud Platonera luce donari , quaque fi* . j 
5 lente eo ■ » vereor , ut ab alio quoquam - 
potuerint deprebendi : hac tamtn ipfa j 
a viva voce Tira ai accepta nobìfcum , 
Platonem communicafie,, credere pati j 
- eft i quando ut ejus non modo os intuc - 
: ti > Ó* ferraonem audire , ver èra etiam% \ 
ut penituf , perfpìcere intima animi \ 
JlnJ'us pofict , Locros epizepbyrios con * j 
tendit , id quod a Cicerone proditum ] 
U b.$.de finibus» , 

Ermanno Coringio neblib. /fyp- j 
x cap. i£, pag. 104. Antonie* j 

' ' ’ - V an . i' 
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Vati Danel in quella Tua Opera inti- 
tolata De Arifiea p ag.fj, ed altri, con- 
trattano» ed actribuifeono ad altro 
Autore quett’Opera di Timeo j*. ma co. 
me che quello loro fentimento non 
viene provato con autorità , nè con 
ragione , nè con tettimonianse degli 
Scrittori , perciò come mal fondato, è 
dalli migliori Eruditi ftimato da nul- 
la, e non fufficiente . 

Gabriel Barrio in quel fuo libro De 
Antiquitate , & fttu Calabria lib. j. 
parlando di Timeo , feri ve, che fia ta 
fotte Medico di pxofettìone , ed avette 
compotto un libro De Medicina Me - 
t pitica y del quale ne fece anche men- 
zione Plinio nell’ Indice dei lib. 33. , 
ma io fon di parere, che Timeo Me- 
dico è diverfo da quello Filofofo , ed 
Aftrortonw. 

| - TREBATIO TESTA ,0 come al- 

tri fcrivono Cajo Trebatio Tetta , o 
j .Rufiìone, è cosi celebre appretto do- 
gli antichi , che per crefeere di ftima 
non ha bifogno , nè de’ itoftri , nè de- - 
gli Elogj di chi che fia . Alni* che 
meritamente fu Tempre conofciuto ver* 
fatifllmo nella facol tà legale , foleano 

ficor- 
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ricorrere parecchi* per prender confi* 
glio nelle loro caufe , e fentire il fuo"- 
parere nelle differenze* che occorreva-.' 
no , e perciò godette appreffo tutti gli 
ordini di Perfone grande (lima * ed a- 
niore * e le Tue prerogative perdonali * 
no che il. pregio dei Tuo Papere gli fece 
guadagnare l'animo di Cefare»e.d’Au- 
gufto . Nacque quello celebre Giurif- 
confulto in Elea rinomatiffìma Città - " 
della Lucania , e portò feco dalla na- 
tura un genio fpintofo * e geniale, ed - 
un talento perfpicaciflìmo , ed atto a 
ben.impararequalfifia fcienzaiColl’in- 
dirizzo di Q. Cornelio , di cui faar.a 
menzione Pomponio nella I. 2. da orig » 
jur . e Cicerone -nell* Epiflola Vili * è 
XVI l. del ììb, 7r s’applicò egli allo ftu# 
dio delle Leggi , nel quale in poco 
tempo tanto profittar fece pur mezzo 
d’una continua applicazione, e di una 
inde fella fatica * che venne commune* 
mente riputato per uno de’ migliori 
Giurifeonfulti 5 e fe dato fi fuffe anche 
. all’acquiilo dell’eloquenza, nella qua» 
le avrebbe fatto certamente delli gran* 
di progredì * mercè l’abilità del fuo 
talento , non vi farebbe (lato chi nell* 
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età fua uguagliato l’avefle «tei fa pere» 
ma ficcome fu intendentìfiì mo della fa,- 
coltà legale « e più dotto di Cafcejlio o 
Giurìfconfulto , anch* egli rinomato 
in quel tempo j cosi fu di quello me' 
no eloquente» come a memoria de* po* 
fieri lafciò notato Pomponio nella già 
detta'/. 2 . de origin . furti . Trebaùu 1 
peritior Cafctllio » Cafcc/lius T uba • 
tio doquentior . Ed. avendo comporto 
quelli due grandi Uomini molti libri, 
ebbero quelli diverfa forte , perche di 
Cafcellio a* giorni del detto Pompo-, 
nio non fe ne ritrovava altroché uno, 
e di Trebatio ve n’ erano ancor molti ; 
quantunque non bene. frequentati da* 
fludiofi : Cafceltii , dice » /cripta nois 
extant , nifi unus liber bene [cripto? 
rum ; T ribatti complures , fed min ut 
frequentante . Con quanti ebbe egli 
ilretta , .e famigliare corrifpondenza 
da M arco Tullio Cicerone folamentc 
fu con par Scolari maniere riguardato, • 
1 e favorito » il quale, perche gli era 
grandemente a cuore 1* efaltazion di 
Trebatio , lo raccomandò con fue let- 
tere a Gufare, a chi fcriflfe caldamente, 

' infunandogli , che alerebbe ricevut o 

come 
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come propri que’ favori , che farebbe* 
ro a quello compartiti , come chiara- 
mente tutto ciò appariCce da una delle 
lue lettere famigliar! a Celare indiriz- 
zata , ch’c la quinta in ordine del li- 
bro VII. Cefare per fecondare a! genio 
di Cicerone conferì a Trebatio la qua- 
lità di Tribuno de s foldati lenza 1* ob- 
bligazione di fervire ; ma quello o 
pèrche fperava altro pollo maggiore , 
o perche temeva, eh* un giorno non 
. aveffe ad effer aflretto al fervigio , la 
.ricusò , de lipcche ne fu riprefo da Ci- 
cerone cpn una particolar lettera, ch’è, 
l’ottava del medefimo libro VII. , ove 
tra l’altrecofe fcrive: Scripfìt ad mé 
Cafar perbumaniter , non dura te ftbi 
fatis epe fami harem propter occupati a* 
ftes J'uas , fed vertè /ore , cui quidera 
ego refcrìpfi , quam raihi gratina e(5e 
futurum quamplurimum irne jlu* 
dii , & officii liberalitatii face con tu -* 

• fifiet , fed ex tuis Uteri s cognomi pr<r m 
pofterara quondam fejìinatiunera tu ami 
& fìmul fura admiratus , cur Tribuna * 
tus coramùda , dernpto preefertira labore 
militi a conterapferis . Quarar cura 
Vacjrra > Ó 4 Manilio > nam Cornelia 

mbil 
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■ a 1 ulìeo d!cer e : Cttjas tu pXt/0 
' f e { a IV ■“ ’ quanio te ab Xdicir-- 

tear 

Ce Ta r Vernila J 5 re ttag ri a ' fo a o^o 11 ”o 

tptjr. XIV. e XVI del Uh. VII . , come- 
bene avveri) Alclato nel lib.V, de’ f uo i 

S""? 6 ' pur contutto. 
c.ò fembra , che to qualche tempo , ed 

GaK r C °/ a daffe c «' f opera nella 
Gaiha all a imli«i., OI)d , è che prefc m<j _ 

Vitto* 0 a™ ne " W-KKr//., lei //* 
mdi mollarne piacerle incoraggir- 

Ij ' ;• p erS e, ut Jpi/1^ 

} ni animo ,flam teiera militiamsMul. 

vèVi'n' xm ' afitqum ‘ Nè ,a,dò nel - 

neeli lift a ™ monW o ^ effer cauto 
nel S JVa^ y e a gUCrr8 J avve goache 

’ eh’ I v X ' PC I gmoco dritto averte, 
oh egl, era ne* pericoli m ;| itari ' 

^ ppo cautelato militari 

mjko et cauttor quatn ad ,, oca; ^ 

bu * . In queJi’ozio intanto della dì 
">ora nella Calila , o FulTe perTua e K 

“ 1 0 P ef condiPcendere al genio 

l; ■> tì’lr- 
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d’Irzio Epicurèo, fi applicò allo dudld • 
della Filofofia di Epicuro , dalla quale 
- f cercò didorlo Cicerone , come non \«* 
. congrua colla Scienza Civile, che mol- 
to* meglio fi adatta colla Filofofia 
_ - Stoica , della quale quafi tu|ti Ir Giu? 

- rifconfutti fi veggono edere dati fe- 
guaci . Nondimeno Cefare continuò . 
ad amarlo , ed a giovargli nelle oc- 
correnze , di fo.rtecche con lui tutte 
le fue cofe conferiva , e molto piò te 
ne lervl in tutto- ciò , che gli occorre»; 

" va quando s’impadrònl dell’ Imperio . 
Quella dima, che acquidata s’aveva di 
bravo iGiurifconfulto nel -regnare di 
Cefare, fe la mantenne in quello di Au- 
gudo j il quale fece di lui gran conto, 
e per la fomma dima , che avea con-* 
cepito di lui * non folo frfegolava le- 
condo i fuor faggiie prudentiffimi con» 
figli in tutto ciò , che apparteneva al 
regolamento del vado Impero , ma in 
ogn’altro gravifiimo affare , che toc- 
cava l’amminidrazione della giuftizia. 

, Ed in vero maggior pruova di dima, e 
di credito non potè dimodrare Augu* t 
fio verfo Trebatio , quanto promul- 
gare una legge a petizione del medefi- 

1 ~ * . mo 
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I mo per la validità dell* ufo de’ Codi- 
cilli . Tra le tante viriti , che I’ ina- 
lbavano , non mancava qualche difet- 
( | to » che l’adombralfe . Quello fu il di- 
, • finire con arroganza le quiftioni , che .... 
proponevanfi , particolarmente quella ? 
inlorta : An pofiet de furio ante adì - 
( tara bareditatem comraifio bares age* 
re t della quale ne fece menzione Ci- 
, cerone in una delle foe Lettere fami- 
Jgliari del VII. libro ad elio Trebatio 
•indirizzata, ch’è la. XXII. in ordine»* 
colla quale lo riprende, perche niegato 
:avea dirfi da veruno il contrario quel- 
lo, ch’egli fentiva. Ulti feras beri inter 
fcypbos , quod dixeram contr over para 
efie,popet ne bare f, quod furtura ante a 
fattura epet , rette furti agere , itaque 
& fi doraum bene potus, feroque redie - 
rara » tamen id caput , ubi bac contro 0 \ . 
•verfia efì , notavi » & deferiptum tibh 
mi fi : ut feires id , quod tu nerainem 
'feri fife dicebas , Sextura JEìiura , M . 
Maniliura , M. Brutura feti fifa , Ego 
tamen Scivola » & Tefiq apetit ì or. 
e ; 

• Tra le molte dottiflìme Op.ere fcrit- 
- te da M, Tullio Cicerone ewi quella 
- ~ imi* • 

ìzed by Google 
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Calcidio nella pag. 75 '* Scrlfle 
Ih e) (pinot fìve /dfcì « 'sravris, 
•quefto libro fu da lui comporto in lin- 
gua dorica , e s’è conservato dalla di- . 
ligenzadi Proclo , il quale lo trafcrif- 
fe nel principio de’ Tuoi Commentar} 

' al libro Timaui di Platone : Giorgio , 
Valla lo tradufle dal Greco nell’ idio- 
ma Latino i e lo fece (lampare in Vi- 
negia nel 1498. in fol. Lodovico No- 
garola ne fece anche la traduzione * e 
lo volle illullrare con eruditi Com- 
mentar] , quale poi ufcf alla pubblica 
luce per mezo delle (lampe di V fre- 
gia nel I55f. in 8. , e nell 9 anno^me- 
defimo li ri (lampo in Parigi in 8. » e 
Tom ma fo Gale colla traduzione me- 
defimà. del Nogarola , e cogli argo- 
menti' , e note di Giovanni Serrano lo 

* ' • —4 _ •* „ 

fece pubblicare dentro della (ua Ope- 
■ ra Degli Opuscoli Mitologici ^Ft pei- 
Etici ' colle (lampe di Conturberì l’an- 
no 1671. in 8.; di nuovo fi rìftampò in 
Anirterdam nel 1688. in 8. Tommafo 
Stamlejo tradufle quefto libro di Ti- 
meo in lingua Inglese , e lo fece ftam- 
- pare dentro delia fua ljloria della Fi - 


379 

Si mone Sillogràfo facendo menzioJ - 
ne di quefl’Opera di Timeo , è di pa-, 
rere , che Platone prefe dalla medelì# 
ma l’argomento di comporre la fua ili* 
titolata Tirnaui, - 
c II celebre letterato Domenico ÀuK- 
fio ProfclTore nel Gi una fio Napoleta- 
no in quel fuo libro degli Opufcolf * 
pubblicato per mezzo delle (lampe di 
Jacopo Raillard nel 1694. , e propria- 
mente in quella Operetta intitolata de 
HarmoniaTimaicaà. di parerebbe Pia, 
ione nel fuo Timeo altro non facefle, 
chequafi un commento all’opera fifica 
dei noftro Timeo , e che da niun’altra 
fua fatica avelie tratto tata gloria Pla- 
tone, quanto da quclla: 7 Vwjtf/ pbyfìolo •' 
giara, qua fupsrata t sm povur^ invì- 
dia , integra ad mi pervenir , tanti 
Plato fecit t iC iti eartt velati commetr* 
tariura dittare non fìt dedignatus . Et 
piane dixerirti n 'thil aquè gloriarti Pla- 
foni conci liafie , quarti qua in Tirnao 
habet , non haujìa , ut quidam è vete- 
ribui falfo opinati fum de librit po • 
Jìumis Phìlolai Crotoniata ; ftd ut rei 
tpfa'ìoquitur e libello Tirati Locri , 
qui dotici in feri bit ur , tsk£ 
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Vati Danel in quella Tua Opera inti- 
tolata De Arifìea pag.fj. ed altri, con- 
trada no » ed attribuiicono ad altro 
Autore qued’Opera di Timeo j ma co- 
me che quello loro fentimento non 
viene provato con autorità, nè con 
ragione, nè con tedimonianse degli 
Scrittori , perciò come mal fondato, è, 
dalli migliori Eruditi dimato da nul- * 
la, e non fufficiente . 

Gabriel Barrio in quel fuo libro De 
Atttiquitate , & Jìtu Calabria lib. j, 
parlando di Timeo , ferì ve» che dato 
fotte Medico di profedìone , ed a vede 
consocilo un libro De Medicina Me - 
tpllica , del quale ne fece anche men- 
zione Plinio - nell’ Indice del lib, 33. , 
ma io fon di parere, che Timeo Me- 
dico è diverfo da quedo Filo fofo , ed 
Adrortonw . 

I * -TREBATIO TESTA > o come al- 
tri fcrivono Cajo Trebatio Teda , o 
| .Ruffione, è cosi celebre apprelfo do- 
gli antichi , che per crefcere di dima 
| non ha bi fogno * nè de* nodri , nè de- > 
gli Elogj di chichefia. A lui » che 
meritamente fu tempre conofciuto ver* 

! tetifllmo nella facoltà legale , foleano 

,iicot; 
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ricorrere parecchia per prender confi- 
glio nelle loro caufe , e feti-tire il fuo^ 
parere nelle differenze» che occorreva-.' 
no » e perciò godette appreffo tutti gii 
ordini di Per Pone grande (lima » ed a- 
more » e le fue prerogative perfonali ' 
no che il. pregio del fuo Papere gli fece 
guadagnare l'animo di Cefare»e d’Au- 
gufto . Nacque quello celebre Giurif-, 
confulto in Elea rinomatifTìma Città- 
della Lucania , e portò feco dalla na- 
tura un genio fpiritofo » e geniale, ed - 
un talento perfpicaciflrmo , ed atto a 
ben imparare qual fili a fcienzajColl’ia- 
dirizzo di Q. Cornelio , di cui fanno 
menzione Pomponio nella l. 2. de orlg # 
jur . e Cicerone neU ’ Vill e 
XVI L del UB* n* s’applicò egli allo ftu# 
dio delle Leggi » nel quale in poca, 
tempo tanto profitto fece per mezza 
d’una continua applicazione» e di una 
indefelfa fatica » che venne comrnune- 
mente riputato per uno de’ migliori 
Giurifconfulti 5 e fe dato fi fufle anche 
. ail’acquifio dell’eloquenza» nella qua» 
le avrebbe facto certamente delli gran* 
di progredì » mercè l’abilità del fuo 

talento » non vi farebbe dato chi nell* 

* _ -, 4 
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età Tua uguagliato l’aveffe tre! fa pere » 
ma ficcome fu intendentifii mo della fa«- 
coltà legale • e pili dotto di Gafcejlio ^ 
Giurifconfulto , anch’ egli rinomato 
in quel tempo j così fu di quello me' 
no eloquente! come a memoria de* pò* 
iteri lafciò notato Pomponio nella già 
detta r /. 2 . de origin. juris • Trebaùu s 
peritior Caf celilo i Cafcellius T reba i 
tio eloquentlor . Ed. avendo compolto 
quelli due grandi Uomini molti libri* 
ebbero quelli diverfa forte, perche di 
Cafcellio a* giorni del detto Pompo-, 
nio non fe ne ritrovava altroché uno. 
e di Trebatio ve n’erano ancor molti $ 
quantunque non bene frequentati da* 
ftudiofi : Caf celili , dice , /cripta non 
extant , nifi anui li ber bene fcriptOf 
rum iTrebatit complures , fed minut 
frequeniantur . Con quanti ebbe egli 
ftretta , e famigliare corri fpondenza 

da M arco Tullio Cicerone folamente 

* * 

fu con particolari maniere riguardato» 
e favorito , il quale, perche gli era 
grandemente a cuore 1’ efaltazion di 
Trebatio» lo raccomandò eoo fue let- 
tere a Cifare» a chi fcriflfe caldamente» 
infunandogli » che averebbe ricevuto 

come 
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nìbtl audeo dìcer e : cujus tu periculo 
• confuìtU! es , quando te ab eo di dici f- 
fé profittris : qutn tu urges i farti occa - 
fonemi @* facultatertiy qua me li or nutt • 
quarn reperirmi Nè volle pacare con 
Ce fa re nella Brettagna lotto non fò 
quale proccurata fcula * del che venne 
anche motteggio da Cicerone nell’ 
cpijlm XIV. e XVI. del lib. VII. * come' 
bene avverti Aicfato nel Hb.Vde Tuoi 
pai ergi nel cap. 6. Ma pur contutto- 
cio fembra , che in qualche tempo , ed 
in qualche cola daffe egli opera nella. 
Gallia alla milizia, ond’è che prefe mo- 

X r?n .9 ictirolw nell 'tp'fiXV//l.ckl lib . 
VILq 'ì moftrarne piacerei incoraggir- 

gli dicendoli: quare perge , ut ccepifi^ 
forti animo iflam teiera militiam\MuL 
ta>*iihi credeyafltquere. Nè falciò nel- 
Ve P*ft> Xlll. ammonirlo ad effer cauto 
negli affari della guerra ; avvegnaché 
nell 1 'epift. X. per giuoco fcritto avelie, 
eh’ egli era ne* pericoli militari pur 
troppo cautelato j fed tu in re militari 
. rnulto es cautior , quarti in advocatìo. 

tubus . In quell’ozio intanto delia di- 

' tn°ra nella Gallia * o fuffe per Tua eie.' 
zionu, o per cotidifcendere al genio 
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d’Irzio Epicureo, fi applicò allo fi udio 
della Filofofia di Epicuro , dalla quale 
cercò diftorlo Cicerone , come non \ 
- congrua colla Scienza Civile,che mol* 1 
^to meglio fi adatta colla Filofofia 
^ Stoica , della quale quafi tutti li Giu- 
rifeonfulti fi veggono elTere fiati fe- 
guaci . Nondimeno Ce fa-ré continuò „ 
ad amarlo » ed a giovargli nelle oc- 
corrente , di fòrtecche con lui tutte 

* V 

y le fue cofe conferiva, emolto più fé 
ne fervi in tutto- ciò } che gii occorre*, 

" va quando s’impadronj dell’ Imperio . 
Quella fiima, .che acquiftata s’aveva di 
bravo Giurifconfulto nel regnare di 
Cefare,fe la mantenne in quello di Au- 
gufio* il quale fece di lui gran conto, 
e per la fomma fiima , che avea con-" 
cepito di lui , non folo fi regolava fe-'\ . 
c ondo i Tuoi faggine prudentiffimi con. 
figli in tutto ciò , che apparteneva ai 
regolamento del vafio Impero» ma iti 
ogn’altro graviamo affare , che toc- 
cava ramminiftfazione della giuftizia. 

Ed in vero maggior pruova di fiima, e 
di credito non potè dimoftrare Augu. 
fio verfo Trebatio quanto promul- 
gare una legge a petizione del medefi- 
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mo per la validità dell* ufo de 5 Codi- 
cilli . Tra le tante virtù , che 1* illii- 
Aravano , non mancava qualche difet- 
to » che Tadombrafle . Quello fu il di- 
- finire con arroganza le quiftioni , che . - . 
proponevanfi , particolarmente quella 
jnlorta : An pofiet de furto ante adì - 
tara bare dì tatem commino beerei age* 

?e, della quale ne fece menzione Ci- 
cerone in una delle fùe Lettere fami- 
.gliari del VII. libro ad elio Trebatìo 
•indirizzata , ch’è la XXII. in ordine» 

' colla quale lo riprei)de f perche niegato 
:avea dirfi da veruno il contrario quel- 
lo, ch’egli lenti va. llluferas beri inter 
fcypbos* quoti dixtram controverpam 
' efie, pofiet ne beerei quod fur tura ante a 
fattura efiet , rette furti agere , itaque 
& fi doraum bene potus , feroque redie - 
rara » tamen id caput , ubi bac contro * I . 
•ver fa e fi , notavi > & defcriptum tibh 
mi fi : ut fcirei id , quod tu neminem 
-fenfifie dicebas , Sextum Mìiura ? M. 

| Manilìum , M. Brutum fenfifie . Ego 
4 amen Scovoli 9 & Teflq apentiot l-. • 
•Wtole . 


i 
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* Tra le molte dottiflìme Opere fcrit- 
te da M, Tullio Cicerone ewi quella 

vnu- 
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intitolata Topicorum\&\x\<\vLfc egli ad 1 
intraprendere quefta fatica per fecon- 
dare al genio di Trebatio , al quale 
la volle anche indirizzare , come fi ri- 
cava chiaramentedalla Prefazione po- • 
Ha avanti a detta Opera, e dalla fe- 
• guente lettera , eh’ è la decimanona 
del medefimo WbNW.Vide quanti apuò 
me [ìs . Et fi jure id quidem j noti evira 
te amore vinco. Verumtamen quod pra - 
fentitibi prope fubnegaram , non tri % 
buerara certe , id abfenti debere non 
r potai » ltaque ut primum Velia navi* 
gare carpi iti /lìtui Topica Arifìetelep 
conferì ber e , ab ipfa Vvbe common U 
tus amanti ffìma tur . Bum Ubrttm tib* 
mi fi Rhegio , fcriptum quam plqnifftm 
me res il la fcribi potuit. Sin libi qune- + 
darti viàebuntur obfcurìora : cogitare 
àebebis . NulJam artem littetis fine 
interprete , & fine aliqua exercitatio- 
t\e pcrcipi pofiìt. Non. Unge abieris • 
Nura jus civile vejlrum ex libri s co» 
gtiofeifottjì ? qui , quamquam plurimi 
funtì doìhx? 1 * tamn , ìumenque defi - 
d tra ni- Quamquam tu , p attente le» 
gei , fifiapius ,per te omnia confettie- 
re , ut etri e ini e Ili gas . Vi vero etiam 


ipfi tibi loci proposta quétfliotte % occnrZ 
, rant% exercitatkne confequer e-, in qua 
quidem ncs te contittebimus » fiérfaU 
vi redierimus f & falva ifia offenderti 
mai . Vale • 

Al pari di Cicerone anche Q. Ora- 
I zio Fiacco moftrò in quanto credito 
, tenefleTrebaZio,avendogIiindirizzata 
una delle fue Satire, ch’èia prima iti 
, ordine del libro fecondo , ove lo loda 
! .col titolo di dotto: 

• . nifi quid tu dotte Trebati 
i Diflentis . . . . „ ' * ^ 

j, Oltre degli accennati Scrittori > fece 
; anche di lui lodevole menzione Pom- 
, ponio , come fi è detto » nella L.a.ff* 

,» de origine Jaris ì Macrobio ne’ fuol 
, Saturnali 5 e de* più recenti Bernard iV 
, no Rutilio nel fuo libro Intitolato 
, Jurijconfultorunt Vita, Guidone Pan-’ 

, cirolo » Giovanni Bertrando nell’ O- 
, pera De Vitti ] uri feon fui forum ve urie 
| Ronue , ed altri . Seri fife 
DE ]V RE CIVILI. 

VE RELIGIONE LIB. IX \ 

£ moltiflime altre Opere % le quali 
benché durai Tero per molti fecoli fi- 
no a’ giorni di Pomponio * dopo 
T.L "" N mia- 
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mancarono, e ne rimangono fol tanto 
alcuni quafi frammenti nel corpo dej 
Diritto Civile Giugni a neo $ confer- 
'va tifi dalla diligenza di altri Giure* 
confulti , che allegarono le. fue dot* 
trine, com’è quello della /. Trebaùut , 
de baredib, injtìtuend . Trebtrìius alt , 
ftc non rette fi? ibi : quifquis mi hi ba* 
rei erit , Sticus liber , & beerei eJlo\ e 
quello della /. Trebauui % de durano iti», 
fetto . Trebatiut ait : tura etiam acci» % 
pere dnmti ètra tcujus lumini bui officia» 
tur . Non fu finalmente picei ola glo-, 
ria di Trcba zio ì, che dalla Tua /cuoia, 
ufeifle Antiftio Labeone uomo di moU 

s * * 

ta dottrina , e di elevato ingegno , al 
quale piacque^olte colè nuove intro- 
durre nella giurifprudenza civile, con 
ributtare le tradizioni de’ vecchi » e 
Jercgole dejl 3 equità, le quali erano 
in quel tempo cotanto a cuore ad At- 
rejo Capitone , ed al li- di. lui Seguaci. \ 
dal che nacquero, edebbero principio 
le due contrarie tra loro, e molto rinof . 
mate fette de 1 Giureconlulti , dell 1 
quali con dovuto ordine di fucceflìq» 
ne fa dipinta menzione Pomponio nel- 
la detta Lz.de orig.jur* .» : . 
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Z ELEUCO di Locri , fu fervo, e 
cuflode d* Armenti 5 ed avendo 
ben adempiuto al fùo carico con fod~ 
disfazione del Padrone, gli fu dal me* 
defimo data la libertà ; fecondo fi Ieg- 
gè predo Suida » e gli Scolj di Pin- 
daro nell* Ode io. AI tri poi lo dicono 
difcepolo di Pitagora > come Diodo* 
roSiculo lib.i 2. pag.84. Seneca nell’ 
Epìftola 90. e prima di quelli Dioge- 
ne Laerzio nel lib. 8. come pure Ni* 
comaco predo Porfirio nella Vita di \ 
Pitagora** Racconta Camaleonte di 
Eraclea nel lib. Do Ebrietatey che (la- 
va un giorno Zeleuco dormendo » 

1 quando gli apparve la Dea Minèrva , 

Ja quale gli dettò alcune leggi , che 
poi diede a i Tuoi Locrefi , Jamblico 
nei cap.7. 24. e $0. in quello partico- 

! lare c -molto diverfo dal teftè menzio- 

N 

nato Autore ; avendo lafciato fcritto, 
cfiM famofo Pitagora fu quegli , che . 
compofè quelle Leggi $ che dipoi die- 
de a Zeleuco per farle offerVare' dalli 
X,ocr eli ma quello racconto non Ac- 
corda col tempo* tìel quale fiori l’uno* 

N 2 e Pai* 
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c l’altro 5 mentre Zeleuco fior) molto 
tempo prima di Pitagora* come evi- 
dentemente lì raccoglie da quell’Ora- 
*ione di Demoftene adverfus Timocra • 
ititi pag* 469. quell’ Orazione fu fatta 
nell’Olimpiade 106. 1 e Pitagora fiori 
nell’ Italia dopo l’Olimpiade 50* » o 
fecondo altri/neirOlimpiade 60. leg* 
gafi intorno a quello il Blentlejo nella 
pag.50.f9. e feguent. dell’Apologeta 
ca Differtazione : De Epiftolit fibule* 
rìd/Vfcritta in lingua Inglefe. - t: . 

Timeo fu eli Pentimento non edere 
'flato Zeleuco quegliVhe diede le Leg* 
gi alli Locrefi j ma fu convinto d’ er- 
róre da Marco Tullio Cicerone , if 
quale nel libro De Legibus laffeiò ferie* 
to : £%&dì quod Z elette ttw iftum negai 
ttllum fttifle 7 /meus ? At T beopbraftut 
atti bar baud detenuti mea quidtmfen - 
untia metter \ Eum .multi mmìnant , 
ctrnmemorant varò ìp fitti Civct ttejìri 
cliente* Locri % il che afler) ancora nel 
, lib,Ò. Ad Attìcum , Epift. 1. e colla 
f corta di quello* e di altri Autori con* 
-firmò il médefimo Niceforo Gregoxa. 

Errò anche Teodorico , che nel lib,\ 
9. De curai .Grtgor. '(iff'effiwtpaga 34* 

por* 
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portò opinione » che le Leggi dare da 

Zeleuco a* Locrefi , non furono i no- 
ftri della Regione de* Bruzj, ma bensì 
quelli » che Tono vicini à* Focefi. 

Di Zeleuco^ ne fi menzione Teo- 
frafto, e prima di quelli Ariftocile nel 
lib.2. Politicar. t che tra li Legislato-* 
ri gii dà il primo luogo j fecondo av-, 
Vertì Clemente Àlèflandrino neUib.i, 
Stramatura , il medefimo fece Plutar- 
co in Aluma.% Ebano nel iib.g.cap.fr* 
Variar» Hi fi or, , e nel lib. a; cap.j?» 
traferifle una delle Leggi di elfo Ze- 
leuco * colla quale proibiva il bever ' 
vino lenza la licenza del Medico, e 
di quella ne fece menzione Ateneo X. 
pag. 429. Valerio Malhmo nel lib. 6 . 

* cap.51.fa parola d’un’altra legge con- 
tro degl’Adulteri , quali condannava 
alla pena deli* abbacinamento . Era- 
clìde però feri ve , che quella Legge 
non fu contro degl’Adulteri 5 ma con- 
tro de* Ladri .» Diddoro nel lib 1 2» fe 
menzione d’altre Leggi di Zeleuco > e 
Stobeo nel ferm# 42. crafcrive il Proe- 
mio , che Zeleuco pofe avanti alle fue 
Leggìi , quale fu Ietto da Marco Tul- 
lio Cicerone , com* egli medefimo 

N 5 P*n- 
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l’andò divifando nel lib .%.Dt Legibta* 

Giovanni Egeiberto fi prefe<ura d* 
andar con gran diligenza raccoglien- 
do quelle Leggi di Zeleuco , quali il- 
luftròcon dotte » ed erudite Note , e* 
le diede alla-pubblica luce* tradotte 

* nell* idioma latino per mezzo dèlie 
(lampe di Lipfia nel 1699^ , e da que- 
fle Leggi medefHne pigliò motivo 
Giovanni Lodco di (lampare un’Ope- 

• ra col Seguente titolo : Dcjufiitiat 0 * 
piotate Zckuc't Locrorum Regii, io 
Parigi. nel Y$ ig« in 8. Nel Tomo 2* 
Tab.48. dell’Opera Ant/qnit*Gr<ccar» 
con indicibil fatica ordinata » e di* 
fpofta da Jacopo Gronovio » fi offe r va 
l’eflìgie di Zeleuco colla fronte ador* 
nata d’trna corona d’alloro. 

21 NONE nacque in Elea , famofa 
Città della Regione della Lucania » 
madre feconda di altri infigni » e ce- 
Kbri Perfonagj»i per virtù , e fapere 
iliuflr i 5 ed ebbe per J?adre Pirreto , 
fecondo feri ve Apóllodoro nel fuo Cro* 
nico , riferito da Diogene Laerzio nel 
-lib. 9; parlando di tifo Zenone» ben- 
die per yerùa » fu detto Pirreto Pa- 

\ dre * 
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tire di Parmenide $ come avverti il 
Stamlejo parlando di efl’o Zenone fieli 
?la pag. 12. del Tom $. del P fll&nba 
della Filofofia \ e per Maefiro Parfae- 
' nide , ficcome ci afiìcurò Plutarco in 
Pericle pag. 1 y 4., edEulebio *4-. ’prse* 
<par* 748. cól di cui indirizzo aju- 
tato dall’ elevatezza del Tuo ingegno» 
feppe così bene erudirli nella cogni- 
zione delle Filofofiche feienze > che • 
divenne uno de* migliori Filolbfi, che 
•> fiorirono nell’Olimpiade 79 ,nel qual 
tempo viveva elio Zenone » di manie- 
v racche aprì pubblica feuola • nella 
quale e per lo concorfo de’ Giovani , 
e per lo gran profitto , che facevano 
nelle feienze , fi rele chiaro » e famo- 
fó per là Regione -tutta r noii meno 
che per le r.ltre vicine, e lontane. Ma 
degno di eterna lode, e di commen- 
dazione fi refe predo degli Scrittori 
Greci , e Lat ini » per effer egli fiato, 
l’Inventore della Dialettica , lìccome 
chiaramente lo fcrlve Arifiotile rife- 
rito da Diogene Laerzio , Galieivo 
nel Proemio dell* Ijtoria della Ftlofo» 
fi* , ed altri molti da noi allegati nel 
cap. 1. §. I. pag. io. il. i 2 . del librò 

.N 4 Delle ' 
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Ville Sdente » e ielle Arti inventa- 
te » ìlìuftrate » ed aecrefciute nel Re- 
gno di Napoli • E fopra tutto » ebbe 
paftìcolar talento nel ben governare 
la Repubblica , di motìocche t porta- 
tori i n Agrigento > fecondo ci dà con- 
tezza Valerio Mafiimo nel lib.3. c. 3., 
ed offer vando quel Popolo miferabil- 
> mente opprefio dalla tirannide dì Fa- 
ieride mal fofferendola il fuo g e ne- 
ro fo y e libero animo j proccurò illu- 
minare f td infiammare gli animi de* 
Giovani Agrigentini a fcuoter il pe- 
fante giogo della fervi t ù , e renderli 
liberi j il che feoverto dai Tiranno $ 
fu per ordine fuo prefo , e fatto pub- 
blicamente alla pfefenza di .tutto il 
Popolo tormentare ? e condannato al- 
1 * Aculeo , egli con animo intrepido 
fi fot tomi fe ai barbaro» ed intimano 
tormento $ ma non perciò cefsò d* a- 
ninnare , ed incoraggire quella gente 
contro del Tiranno » acciò Io lapi- 
' t! a fiero , Altri però raccontano que- ‘ 
fio fatto differentemente coli’ autorità 
di Satiro nell 4 Epitome , che da Dio- 
medonte Tiranno ; contro del quale 
aveva con altri J£en«ne tumultuato » 

' Fatto 
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fatto Incarcerare , mentre finfe di vo- 
lergli parlare in fegrcto , ed avvertir; 
lo degl* altri tumuituarj , colli denti 
gli ltrappò 1’ orecchio ; o come feri ve 
Demetrio » il nafo . Aggiugne Anti- 
ftene » che riprendendo gli a fìat-iti 
della loro codardia , e timore de* tor- 
menti » ignaviam vefiram rniror , qui 
Tyrannl fcrre fervituum > fola. metti 
forum , qttf ego nane patior » adatti % 
valenti i > mozzatoli da fe mcdefimo 
la lingua la buttò in faccia del Tiran- 
no » il che fu motivo al Popolo d’am* 
mazzare quello . Ermippo però affe- 
rifee » che fu condannato ad elfer pe- 
flo dentro d* un mortajo , ove cefsò 
miferamente di vivere . Voléndofi al- 
tre notizie della fua vita , potratfì 
leggere P accuratiflìmo Baile nel fuo 
LeJJìco Critico » come anche tutti quel- 
li Scrittori , che hanno illuftrata con 
i Commenti Popera di Diogene Laer- 
zio. Furono molti i Tuoi difcepoli > i 
quali col fuo indirizzo ri ufc irono chia- 
ri » e famofi , tra* quali Meliflo, Leu- 
c|ppo * e Pericle . Fiori egli nell* O- 
limpiade 79. Non c piccioia fua lode 
Pavere fcritto Annotile un libro : Ve 

Po - 
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D ogxn atì bus Zt nonli ,~Xettophavis, Ó* 
• Gorgia ; ma molto pihmiu*troffi » e 
refterà Tempre immortale il luo nome 
per le feguenti Opere che fcrifle. 

. -, ÌL'ptbks* * w * 1 "'•* .. v • ; ‘ 

, 7TP0S ■ TKf- < Pi?\Q<rÓ<piS£ . " ' * 

\ ■ / i y , t.''- ^ r * 

" TretA (pi/trEus* ‘ ■ 

; . *R^r,yrì<nv ’EjuLWEÌÌpk.Ksvs • 

Zìi USI di Taranto » ovvero Zeu- 
xio , fecondo fu chiamato da Galeno 
nel iib 6. de’ Tuoi Commentar j all 1 O* 
pera Epidemiorum Hppocraus » e nel 
iib.2. Apborif Aphorif \ 45. FuJÙLedi- 
co della letta Erofileà' * della quale 
parlò Plinio * Hcrophilus fubttlifjì - 
mus fetta conditori leggali Daniello 
Clerico nella pag. 325. e fegueri. del- 
la Tua i/i ori a Medica » quella letta ab* 
bracciò , e fegul il nollro Zeufi , 
quale fi refe chiaro , ed illuftre t non 
meno che rinomato per lo Tuo dotto 
Commento » che fece l'opra le Opere 
tutte d’Ippocrate , ficcome ne fece tra 
gPaltri menzióne ri tcflè menzionato 
Galeno nel Tom. V. pag. 189. 

\VÌ 1 ’ •' *. • * * ‘ ' '* v ' 
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COSE DA AGGIUGNERSI , O 
RIFORMARSI , O COR. 

, REGGERSI NEL PRE- 
SENTE TOMO. - 

Pag. i?. liti. 24, Ug: Marziale 
MARZIDE ‘ * 

P.29.I.25.CASA Icg. CONSA 
P. 40.1. 1 9. fu® leg. tuie 
P.ead.l.29. fua'v- leg. tua 
P. 56.I.2. DE* - leg. DEGLI 
P.6f. L*. con le leg, nelle Opere' 
> opere ~ -• 

P.227.I.1 2, Anto- leg. Marc’ Anto- 
nio nio' 

P.229.I. 9. Dopo la parola fuo Fra{ 

' tìllo fi aggiunga 

FRAGMENTUM P O E M A T. 
ASTRONOMICI DE AMÒRE 
FiEMINARUM EPIGRAFI . 

I L Signor Criftiano Gotlibio Schu- 
. varzio dotto, ed erudito Cattedra- 
tico di Filofofia , e di lettere umane 
neli’Univerfità di Altorf nella Fran- 
conia confiderando il molto pregio 
dell’ Opufculo del noftro Quinto De 
Petìùone Confutati*! per edere fcrìtto 
con maravigliala eleganza, dolcezza , 
a * • ■ ' , e pu- 
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e purità di dire » e che felina lo fteffo 
per atteftato di Giovanni Pafleràzio* 
noi faremmo privi di molte cole I pet- 
enti ali’ antichità erudita* e utilifli- 
mo a ben intendere gli fCritti di Mar- 
co Tullio Cicerone » e di Livio,* maf» 
(imamente in cib » che riguarda a Co- 
mizj di Roma :• fi divisò di fare cofa 
-non poco giovevole agli ftudiofi del- 
la Romana e!oquenza»quando di que- 
llo breve Trattato egli aveffe intra- 
prefo di farne uu edizione feparata dal 
corpo dell* Opere di Marco Tullio 
Cicerone % il che affaiflìmo di rado fi 
fe per i’addietro , avendola arricchita , 
non fol o dì tutte quelle varie Lezioni» 
Note , e Conienti , co* quali fin* ora è 
ufeita per opera di piò Valentuomini» 
ma anche di quelle, che lo fteffo Got- 
libio ci fece per proprio fludiowE per 
fendete piò piena quell’edizione rac- 
cogliendo quel poco del noftró Quin- 
to , che a noi è pervenuto , oltre ali* 
Opera fuddetta , vi fono le quattro 
Lettere*, fi Frammento di pqchi verfi 
efametri intorno a dodici fegni del 
Zodaico 9 picciol avanzo d’ uno affai 
maggior Poema Agronomico > * uaì 

Epi- 
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Epigramma De more F cernì narum t chc 
al noftro Quinto viene attribuito . E 
quelle fono ignude di qualfifia Anno* 
tazione d’altri , o Tua . li titolo è il Te- 
guente: §l> Ciceroni s Commentari olum . 
Ve Petitione Confutati u ad Marcum 
Tulli um frat rem , Accedunt alia qua* 
dam Quinti i fcrìptorum reliquia , Re- 
eenfutt t» ufum crudi forum Cbrifiia . 
ttus Goti . Scbuvarzius iti Accademia 
Altorf Pbilofopbia , & human . lite* 
rar. prof ef public Typisjod. Guil , Ko* 
blelli 1720. in 8. Nella Prefazione il 
Signor Gotlibio invita i Letterati ft u . 
diofi della Romana eloquenza , ì q ua . 
li o effi pofleggono, o fappiano , che d’ 
alcuni fi poffegga qualche antico te*’ 
fto a penna di fignificarglielo, per far- 
vi fopra le necefiarie collezioni f eé in 
tanto pubblica quello libretto , per 
invitare con elio i medefimi a far ciò/ 
e infieme per date un pegno della fua 
maggior fatica . 

P*2g od. ai. Falco# Ieg. Paltone 
ne • 

P. 257.1. io. dopo le parole : di qntfl' 
Opera legga fi U Cafaubono nel lih % 
2. De Satirica Poefi cap. 1% aggiun- 
ga- 
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gali y che viene allegato da ll’erudi- 
tiflìmo Gior Alberto Faf?ricio nel 
Tomo 2 é r della- Biblioteca Latina* 
ove parla di Q. Ennio * £)ev-e però^ 
avvertirli , che farebbe errore il ri* 
putare , che Ennio -fulfe Poeta Sa- 
tirico , e comporto averte fatire . E 
non è da dubbitarfi » che la fa tira 

* di Ennio , e di Pacuvio * e quella 
ancora di Varrooe non fu/Te altro, 

v che un aggregato di componimen- 
ti varj. Ond’è che le Opere de* men- 
tovati Autori avrebbero potuto ap-, 
pellarfi. Mi f 'celiane a . Diomede nel 
lib.j. pag.482.chiaramente fcrive, 
.che la voce Satyra ha fiata appò 

• gli antichi di altro lignificato, 
che non è al prefente: e altro non 

nificafle , che componimento di 
varie cole unite aflìeme : • Scd 
. olirà carmett , quod ex variti poema - 
tibuì cunftabat , Satyra vocabatur* 
quale dixerunt Pacavi us » & E li- 
ni m . Della maniera medefima per ; 
tertimonianza dì Fello Satyra , o 
vero Satura , veniva detta quella 
-, legge, che comporta era di varie 
leggi » e capitoli diverii perciò in 

quell’ 
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quell’ultima parte delle leggi , che 
# chiamati Sanzione , foleva aggiun- 

* gnerfi per ‘fatar am abrogato, ' ^ 

aut derogato \ Dalla origine medeti- 
nra provenne^che Satura fotte ancor 
detto un, -oaneftio ripieno? di* varj 
frutti , overo un piattello di mirti 
manicaretti . Delle, quafi cofe pof. 
fon veder rt Bulerigèro de Theat. 

v lib, i -cap.9. Scipione Gentile lib. 2, 

* parerg.cap» 28-Vortìo»» e altri • 

P.239. 1.36. legge. leg. kggevanfi 

- va 

P. : 2'57'I«f;. Si*E- leg. SINGULA- 
CULARE RH 

P.281.I.10. furti- leg. lufliftente 
ciente ", ». 
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Vette Patrie degli Scrittori 
* ton tenuti fa quejìp : , 
primo Toma* 
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